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Introduzione 
Nella maggior parte dei casi l’apprendimento è un processo che avviene in 

modo automatico,naturale, infatti nessuno ricorda come si sia sviluppata la 

propria capacità linguistica,di lettura, di calcolo, la soluzione di problemi 

matematici ecc.. Ciò avviene nella maggior parte dei casi, ma non va 

trascurata quella minore percentuale di soggetti in cui sono presenti 

difficoltà in quel processo di apprendimento che non possiamo più definire 

“naturale” . 

Le difficoltà sono presenti in tutti i processi di apprendimento, ad esempio 

nelle abilità di calcolo veloce o nell’automatismo del processo di lettura, 

ma normalmente hanno una caratteristica di temporaneità, cosa che invece 

non è presente in alcuni alunni, senza deficit cognitivi, neurologici e 

relazionali, dove il deficit non ha il carattere della temporaneità né  quello 

della stabilizzazione. Pertanto le difficoltà saranno persistenti nel tempo e 

in grado di alterare il processo di apprendimento di quei automatismi quali: 

lettura, calcolo e scrittura. 

Queste difficoltà, definite DSA (Disturbo Specifico di Apprendimento). 

“…sono disturbi  nei quali le modalità normali di acquisizione delle abilità 

scolastiche sono alterate già dalle fasi iniziali dello sviluppo. Essi non sono 

semplicemente una conseguenza di una mancanza delle opportunità di 

apprendere e non sono dovuti a un trauma o a una malattia cerebrale 

acquisita…”(ICD-10; World Health Organization, 1992).  
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Nell’ultimo ventennio si è assistito ad un evolversi dell’attenzione degli 

studiosi internazionali nei confronti dei soggetti con DSA sia dal punto di 

vista teorico che clinico. Il caso teorico viene avvalorato dai numerosi studi 

e quindi teorie appartenenti a settori disciplinari diversi quali: la 

psicopedagogia, la neuropsicologia, la psicologia cognitiva e dinamica ecc..  

Una difficoltà dell’apprendimento inficia inevitabilmente il resto dello 

sviluppo nel mondo scolastico  e quindi la maturazione e l’adattamento 

della personalità, fino a sfociare in un handicap. 

La conoscenza dei Disturbi Specifici dell’Apprendimento non è tale da 

poter affrontare l’argomento in modo completo ed esaustivo, allo stato 

attuale le informazioni disponibili sono vaghe e soprattutto poco diffuse 

nell’ambito scolastico e riabilitativo, e lasciano spazio a diverse 

interpretazioni erronee. Ad esempio rimane diffusa l’ ipotesi che mette in 

rapporto la difficoltà di letto-scrittura con disagi emotivi-relazionali, 

l’approccio sbagliato del genitore o degli insegnanti o ancora lo scarso 

impegno da parte del bambino. 

In realtà, la lettura e la scrittura sono così facili da acquisire che, per un 

soggetto normodotato, è più difficile non imparare o resistere 

all’apprendimento piuttosto che appropriarsi di queste abilità. La facilità di 

acquisizione di queste capacità è ancora dimostrata dal fatto che soggetti 

con deficit cognitivo di grado medio riescono ad imparare la letto-scrittura, 

argomento limitato ai processi di trans-codifica suono-segno e viceversa e 

non sul piano della comprensione. 

La difficoltà nella lettura sembra essere legata ad alterazioni di alcuni 

processi, quindi una difficoltà specifica e circoscritta tale da non intaccare 

il restante funzionamento cognitivo.  
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La dislessia è quindi una incapacità o una difficoltà nell’apprendimento 

della lettura in assenza di: 

- deficit sensoriale (uditivo, visivo) 

- deficit intellettivo 

- disturbo del comportamento 

- condizioni sfavorevoli dell’apprendimento (ambiente familiare 

sfavorevole, assenza da scuola, insegnamento scadente) 

La  Commissione sulla Dislessia del Consiglio Superiore di Sanità 

dell’Olanda (1997) ha identificato la dislessia in questo modo: 

 la dislessia è presente quando l’automatizzazione dell’ identificazione della 

parola (lettura) e della scrittura non si sviluppa, o si sviluppa in maniera 

molto incompleta, o con grandi difficoltà. 

Quando parliamo di DSA oltre alla Dislessia (che spesso viene usata 

erroneamente come sinonimo di DSA) sono presenti altre difficoltà legate 

ai disturbi di apprendimento,quali: Disortografia (frequenti errori 

ortografici), Disgrafia (difficoltà nella realizzazione dei pattern motori, 

conseguente cattiva grafia) e Discalculia (difficoltà nel calcolo e nella 

manipolazione dei numeri). Diversi studi hanno riscontrato una base 

comune, tale da essere confermata dai dati che identificano una 

concomitanza delle diverse difficoltà nello stesso soggetto, naturalmente 

con gradi differenti. Inizialmente il disturbo di decodifica  interessa tutte le 

abilità  in cui si rende necessaria l’acquisizione di un codice (alfabetico, 

numerico), in una fase successiva il disturbo si presenterà più marcato in 

una o in alcune di queste abilità. 

Questa manifestazione “a grappolo”  dei DSA di natura congenita, piuttosto 

che isolatamente come accade nei disturbi acquisiti, è una caratteristica di 
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base da tenere in considerazione per il  loro studio, un altro punto 

fondamentale sta nella persistenza nel tempo dei DSA anche se intacca 

diversi livelli del sistema e quindi si manifesta in modo diverso nel corso 

dell’evoluzione in funzione della gravità del disturbo, delle caratteristiche 

cognitive del soggetto e delle opportunità educative-relazionali che esso 

riceve. 

Ciò significa che il dislessico manterrà un valore alla lettura inferiore anche 

dopo molti anni di attività.  
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CAPITOLO I  

Aspetti generali sulla dislessia evolutiva 

 

1.1 Definizione 

 

Il DSM IV identifica la Dislessia come  “un disturbo manifestato 

nell’apprendimento della lettura nonostante istruzione adeguata, in assenza 

di deficit intellettivi, neurologici o sensoriali e con adeguate condizioni 

socioculturali” .  

In questa definizione troviamo dei criteri di esclusione; è necessario 

aggiungere i criteri di inclusione che permettono di identificare il disturbo 

della dislessia: la familiar ità, che è confermata da un valore  di 60-70% 

dei casi e dalla significatività: non è sufficiente una difficoltà nella lettura 

sia come accuratezza che in termini di velocità per “etichettare”  un 

soggetto come dislessico, ma è necessario che il valore del deficit nelle due 

aree valutate (velocità e accuratezza) sia almeno due deviazioni standard al 

di sotto della media. Ai fini diagnostici è sufficiente che uno dei due 

parametri sia deficitario (stella, di blasi, giorgetti e savelli,2003). 

Questo è il punto di accordo per diverse agenzie, ma quando si passa alla 

ricerca dei caratteri primari della DE si presentano numerose ipotesi, teorie 

sulla/e cause legate a questo disturbo. 

Partendo dai primi studi, alcuni autori correlano il deficit ad un difetto di 

qualche specifica funzione corticale superiore (Mattis, 1978), altri lo 

attribuiscono ad un deficit del linguaggio a volte manifesto a volte difficile 

da identificare prima della scolarizzazione (Denckla, 1979).  Temple e 
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Marshall (1983) lo legano ad un deficit dei processi fonologici, oppure 

causata da un difetto di automatizzazione (Nicholson e Fawcett, 1990). 

Castles e Coltheart (1993) hanno descritto invece la DE come un disturbo 

legato al mancato sviluppo di alcune componenti del sistema di lettura 

sostenendo l’esistenza di moduli innati indispensabili per l’apprendimento 

della lettura e quindi a una causa genetica. 

La DE viene spesso descritta come un disturbo della codifica fonemica, 

non  sempre è presente un deficit del linguaggio ma è rintracciabile, anche 

se in forma lieve, nella maggior parte dei soggetti dislessici. Viceversa è 

molto frequente la presenza di deficit nell’apprendimento della letto-

scrittura in soggetti con manifesto disturbo specifico del linguaggio. 

Imputando alla difficoltà di decodifica fonologica presente nei soggetti con 

DSL, il mancato o alterato apprendimento della decodifica dei segni scritti 

(Snyder e Downey, 1991), vi è la probabilità dell’80% che da un DSL, che 

persiste oltre i 4 anni, si manifesti un DSA. Questo fa si che è possibile 

identificare un bambino come a “rischio”  dislessia prima dell’ inserimento 

scolastico nel momento in cui mostra un disturbo nel linguaggio, o meglio  

difficoltà nelle operazioni meta-fonologiche indispensabili per 

l’apprendimento della letto-scrittura. 

Nel 2003 la vecchia definizione sulla DE è stata riesaminata e aggiornata 

dall’ International Dyslexia Association soffermandosi sulla specificità del 

disturbo:  “  la Dislessia Evolutiva è una disabilità specifica 

dell’apprendimento di origine neurobiologica. Essa è caratterizzata dalla 

difficoltà di effettuare una lettura accurata e/o fluente e da abilità scadenti 

nella scrittura e nella decodifica. Queste difficoltà tipicamente derivano da 

un deficit nella componente fonologica del linguaggio che è spesso inattesa 
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rispetto in rapporto alle altre abilità cognitive e alla garanzia di un’adeguata 

istruzione scolastica. Conseguenze secondarie possono includere i problemi 

di comprensione nella lettura o una ridotta pratica della lettura che può 

impedire la crescita del vocabolario e delle conoscenze generali” . 

Grazie alle nuove metodologie d’ indagine delle neuroimmagini, quali PET 

(tomografia ad emissione di positroni) o la RMF (risonanza magnetica 

funzionale) si è potuto riscontrare un disfunzionamento di alcune zone 

della corteccia del cervello delle persone con dislessia permettendo di 

sostituire la vecchia dicitura di disturbo di “origine costituzionale”   

riconoscendo invece la base neurobiologica. 

 

 

Nonostante i numerosi passi effettuati negli ultimi anni non è ancora 

possibile riuscire a localizzare delle aree della corteccia responsabili di tale 

deficit. In letteratura esistono principalmente tre ipotesi che mirano ad 

individuare il fattore causale della Dislessia Evolutiva. 

Brady e shankweiler (1991) basano la loro ipotesi su un deficit della 

processazione fonologica identificando una maggiore difficoltà del 

soggetto dislessico nella rappresentazione, nell’ immagazzinamento e nel 

recupero dei suoni del linguaggio. In poche parole il bambino dislessico 

mostrerebbe difficoltà a fissare le corrispondenze grafema-fonema, a 

velocizzare questo processo, e quindi a passare alla fase successiva di 

decodifica di unità morfologiche. 

 La seconda ipotesi sottolinea invece il ruolo del sistema visivo. Per anni 

sono stati fatti numerosi studi orientati verso quelli che vengono definiti 

movimenti oculari rapidi come probabile causa, senza trovare però risultati 
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soddisfacenti che appoggiassero tale teoria come quelle trovate in ambito 

fonologico. Possiamo dire che negli anni questa teoria si è evoluta e 

indicando il deficit come deficit visivo/uditivo magnocellulare (stein e 

walsh, 1997). Questa teoria definisce il deficit fonologico come secondario 

a un deficit di livello più basilare, della percezione uditiva dei suoni di 

breve durata e a transizione rapida (come ad esempio le consonanti). 

Questa ipotesi visiva postula l’esistenza di un anomalo funzionamento del 

sistema definito “sistema M” delle vie visive, fondamentale per la codifica 

visuo-spaziale e nella percezione del movimento. 

 Tra le ipotesi più accreditate aggiungiamo la teoria legata ad un deficit 

cerebellare dell’automatizzazione (Nicolson e Fawcett, 2005) come 

possibile fattore causale di DE. Alla base di questa teoria il cervelletto 

avrebbe un ruolo nei processi articolatori, che a loro volta influenzano le 

rappresentazioni fonologiche. Oltre a questo potrebbe essere responsabile 

anche dell’automatizzazione  di quelle attività ripetitive come la lettura. Il 

cattivo funzionamento di tali meccanismi  comporterebbe difficoltà nelle 

abilità di decodifica con la dovuta rapidità, accuratezza e fluenza. Questa 

ultima ipotesi mette sotto i riflettori i dati provenienti dall’osservazione 

clinica dove è possibile evidenziare scarsi risultati, in alcuni soggetti 

dislessici, nei compiti che richiedono coordinazione motoria. 

C’è da aggiungere che tali studi internazionali si basano sugli standard del 

disturbo di letto-scrittura relativi alla lingua inglese ed è quindi 

inopportuno riportarli al nostro sistema linguistico considerate le diverse 

caratteristiche strutturali.  
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1.2 DE e r itardo  

 

Alcuni autori in seguito a diversi studi hanno ipotizzato che la DE sia 

secondaria a un ritardo di apprendimento e non correlato ad un disturbo 

specifico. Bryant e Impey (1987) differenziano la DA, come legata a 

pattern patologici specifici, rispetto alla DE dove invece si osserva un 

decadimento in diverse aree. Altro elemento che secondo questi autori 

avvalora l’ ipotesi del ritardo è dato dal netto miglioramento dei soggetti 

dislessici dopo un periodo di terapia, e quindi di allenamento, in cui 

aumentano sensibilmente gli stimoli.  

Secondo questi autori che sostengono la discrepanza tra le diverse funzioni 

cognitive, e  sostenuti da coloro che affermano l’esistenza di un  deficit 

specifico, la concezione di dislessia è legata alla differenza  fra il valore 

alla lettura e il livello intellettivo misurato dal Q.I., quindi saranno 

dislessici coloro che presentano una discrepanza tra i due valori, dove il 

valore alla lettura sarà inferiore rispetto a quello atteso sulla base del Q.I., i 

soggetti che invece presentano un valore inferiore sia nel Q.I. che nel 

valore alla lettura saranno definiti cattivi lettori. 

Questa ipotesi avvalora la presenza di un deficit limitato a determinate aree 

a causa di un deficit specifico dell’architettura neuropsicologica. 

Successivamente altri autori (Stanovich,1991 e siegel,1992) contrastano 

questa posizione criticando l’uso del Q.I. come scala per misurare il 

potenziale cognitivo e ancora proponendo dei lavori dove non risultava 

alcuna  differenza tra dislessici e cattivi lettori in compiti di processamento 

fonologico, considerato fondamentale per il processo di lettura, lettura di 
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parole e non-parole e di memoria a breve termine. Trovarono invece delle 

differenze tra i due gruppi in alcuni compiti cognitivi, dove il processo di 

lettura era valutabile in modo indiretto. 

 

 

 

 

1.3 Manifestazione a grappolo dei DSA 

 

Sono stati pubblicati numerosi studi che hanno evidenziato la coesistenza 

dei DSA tale da indicare ,come già detto, una causa comune che sottostà ai 

deficit di decodifica, spingendo gli studi all’ identificazione dell’architettura 

neuropsicologica corrispondente. E’  necessario sottolineare che 

l’ interessamento delle diverse abilità, lettura, scrittura e calcolo non è di 

pari grado ma si è osservato che nel corso dell’evoluzione sarà maggiore la 

difficoltà verso un ambito rispetto gli altri. Questa ipotesi non è mai stata 

verificata,  ma supportata solo dall’esperienza clinica, che se confermata 

supporterebbe l’ ipotesi teorica dei connessionisti legata ad un possibile 

processo di modularizzazione, cui va contro la teoria della modularità 

innata.  

Rispetto a quest’ultima ipotesi riporto in fig,1a/b l’architettura modulare 

del sistema cognitivo secondo Fodor (1983), in questo caso la dislessia 

risulterebbe dalla rottura di uno o più moduli, cioè di quelle unità del 

sistema computazionale predisposte geneticamente a svolgere, nella 

fattispecie, la funzione di decodifica e trans-codifica dei segni grafici. 
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Fig.1a l’architettura modulare del sistema cognitivo secondo Fodor 
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Fig.1b  l’architettura modulare del sistema cognitivo secondo Fodor con 

rottura di più moduli. 

 

 

 

 

Nella fig.2a/b invece mostra il punto di vista connessionista che prevede la 

formazione di moduli successivamente ad un processo evolutivo. 

Inizialmente è presente una situazione poco differenziata seguita poi da una 
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differenziazione, data dall’esperienza del soggetto, che permette 

l’organizzazione di strutture modularizzabili. 

Fig.2 a: modularizzazione del sistema computazionale nel corso dello 

sviluppo 
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Considerata questa architettura se il danno è presente prima che vi sia la 

differenziazione, per esempio in caso di ereditarietà familiare, il deficit si 

manifesterà in tutti gli ambiti. Nel corso dell’apprendimento i meccanismi 

computazionali si specializzano e di conseguenza il danno intaccherà 

maggiormente un’abilità rispetto alle altre come illustrato nella fig.2b 

 

 

Fig.2ba: modularizzazione del sistema computazionale danneggiato nel 

corso dello sviluppo 

 

. 
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1.4 la Discalculia 

Come già accennato vi è una manifestazione a grappolo dei DSA; è stato 

infatti evidenziato, ad esempio,  come circa al 60% dei casi di discalculia 

sia associata la dislessia. Per discalculia si intende un disturbo specifico del 

calcolo, anche qui non imputabile ad una lesione organica o un 

apprendimento insufficiente o inadeguato per motivi psicologici, 

pedagogici o sociali. Si può manifestare nel riconoscimento e nella 

denominazione dei simboli numerici, nella scrittura dei numeri, 

nell’associazione del simbolo numerico alla quantità corrispondente, nella 

numerazione in ordine crescente e decrescente, nella risoluzione di 

situazioni problematiche, nella difficoltà a memorizzare la tavola pitagorica 

con conseguente impossibilità ad eseguire correttamente moltiplicazioni e 

divisioni. 

 I simboli numerici sono quantitativamente inferiori rispetto a quelli 

alfabetici (10 cifre contro 21 lettere ), ma complessa è la loro combinazione 

che si basa sul valore posizionale. Per molti bambini, infatti, non c’è 

differenza tra 15 e 51 oppure tra 316 e 631, in quanto essi, pur essendo in 

grado di denominare le singole cifre, non riescono ad attribuire significato 

alla loro posizione all’ interno dell’ intero numero. Spesso alla base ci sono 

difficoltà di orientamento spaziale e di organizzazione sequenziale che si 

evidenziano sia nella lettura che nella scrittura dei numeri ( il numero 9 

viene confuso con il 6; il numero 21 con il 12; il 3 viene scritto al contrario 

così come altri numeri...). Oltre a questo esistono coppie di numeri che 

hanno tra loro una lieve somiglianza, come ad esempio il numero 1 e il 
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numero 7; il 3 e l’8; il 3 e il 5. Confondere queste cifre significa anche non 

attribuire loro la giusta quantità, per cui non è raro che anche semplici 

esercizi vengano svolti in modo errato. 

Alla base della discalculia possiamo ritrovare carenze relative alle abilità 

percettivo-motorie, ma, non di rado, le difficoltà logico-matematiche sono 

attribuibili anche a una carenza di esperienze concrete.  

Il deficit di calcolo può essere definito secondario quando è una 

conseguenza di un deficit nei processi di lettura, scrittura, memoria, 

linguaggio o attenzione. In questo caso si possono osservare diversi casi; ad 

esempio una difficoltà spaziale comporta una difficoltà del bambino nel 

conteggio perché non è in grado di incolonnare adeguatamente le cifre. Il 

soggetto, non esegue correttamente l’addizione perché scrive le centinaia 

nella colonna delle unità, oppure omette la scrittura di alcune cifre. 

Parleremo di difficoltà per  i numer i; quando il bambino non riesce a 

leggere correttamente i numeri, come conseguenza di un disturbo generale 

di lettura o un disturbo specifico che riguarda esclusivamente la lettura dei 

numeri. Identifichiamo ancora la difficoltà nel recupero dei nomi dei 

numer i; riesce a contare adeguatamente ma risponde in maniera sbagliata, 

ad esempio, un soggetto può rispondere “7”  al calcolo: 3 + 6, scrivere 3 ma 

scegliere con sicurezza 9 nell’ambito di una scelta multipla. La difficoltà 

può essere limitata nella comprensione  dei numer i scr itti; vi può essere 

difficoltà nel comprendere i numeri scritti in cifre ma può essere conservata 

la capacità di comprendere gli stessi se scritti in lettere; ed infine può essere 

presente la difficoltà nel comprendere numer i detti a voce: le difficoltà 

possono essere circoscritte alla capacità di capire i numeri uditi mentre non 
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ve ne sono nei confronti dei numeri presentati visivamente.                         I 

principali elementi di riconoscimento che possono far sospettare 

un’eventuale discalculia sono: 

-Difficoltà nel manipolare materiale per quantificare e stabilire relazioni 

- Difficoltà nella denominazione dei simboli matematici 

- Difficoltà nella lettura dei simboli matematici 

- Difficoltà nella scrittura di simboli matematici 

- Difficoltà a svolgere operazioni matematiche 

- Difficoltà nel cogliere nessi e relazioni matematiche 

 

Abilità di base par ticolarmente compromesse: 

- Lentezza nel processo di simbolizzazione 

- Difficoltà percettivo-motorie 

- Difficoltà prassiche 

- Dominanza laterale non adeguatamente acquisita 

- Difficoltà di organizzazione e di integrazione spazio-temporale 

- Difficoltà di memorizzazione 

- Difficoltà di esecuzione di consegne in sequenza 
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1.5 la Disgrafia 

La disgrafia è una difficoltà di scrittura che riguarda la riproduzione dei 

segni alfabetici e numerici. Il bambino che presenta disgrafia scrive in 

modo molto irregolare, la sua mano scorre con fatica sul piano di scrittura e 

l’ impugnatura della penna è spesso scorretta. La capacità di utilizzare lo 

spazio a disposizione è, solitamente, molto ridotta; il bambino non possiede 

adeguati reperi di riferimento, non rispetta i margini del foglio, lascia spazi 

irregolari tra i grafemi e tra le parole, non segue la linea di scrittura e 

procede in “salita”  o in “discesa”  rispetto al rigo. La pressione della mano 

sul foglio non è adeguatamente regolata; talvolta è troppo forte e il segno 

lascia un©impronta marcata anche nelle pagine seguenti del quaderno, 

talvolta è troppo debole e svolazzante.  

Sono frequenti le inversioni nella direzione del gesto che si evidenziano sia 

nell’esecuzione dei singoli grafemi che nella scrittura autonoma, che a 

volte procede da destra verso sinistra. Il bambino disgrafico presenta 

difficoltà notevoli anche nella copia e nella produzione autonoma di figure 

geometriche ( tende a “stondare” gli angoli e a non chiudere le forme). 

Anche il livello di sviluppo del disegno è spesso inadeguato all’età; la 

riproduzione di oggetti o la copia di immagini è molto globale e i 

particolari risultano poco presenti. La copia di parole e di frasi è scorretta; 

sono presenti inversioni nell©attività grafo-motoria ed errori dovuti a scarsa 

coordinazione oculo-manuale. La copia dalla lavagna è poi ancora più 

difficile, in quanto il bambino deve portare avanti più compiti 

contemporaneamente: distinzione della parola dallo sfondo, spostamento 

dello sguardo dalla lavagna al foglio, riproduzione dei grafemi.   
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Le dimensioni delle lettere non sono rispettate, la forma è irregolare, 

l©impostazione invertita, il gesto è scarsamente fluido, i legami tra le lettere 

risultano scorretti. Tutto ciò rende spesso la scrittura incomprensibile al 

bambino stesso, il quale non può quindi neanche individuare e correggere 

eventuali errori ortografici. Anche il ritmo di scrittura risulta alterato; il 

bambino scrive con velocità eccessiva o con estrema lentezza, ma la sua 

mano esegue movimenti a “scatti” , senza armonia del gesto e con frequenti 

interruzioni. La disgrafia è, quindi, una difficoltà di scrittura che riguarda la 

riproduzione dei segni alfabetici e numerici. 

Le abilità di base coinvolte sono la coordinazione nel movimento, 

l©orientamento e l©organizzazione spazio-temporale, la coordinazione oculo-

manuale, la consapevolezza dello schema corporeo, la memoria 

sequenziale, il linguaggio, il senso del ritmo (in genere immaturo), il 

processo di simbolizzazione (rallentato), la capacità di discriminazione 

suoni-segni. 

La disgrafia può essere secondaria alla presenza di altri disturbi 

dell©apprendimento, ma non necessariamente è ad essi correlata: si può 

essere disgrafici e non dislessici né disortografici. 

�
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CAPITOLO I I  

Lo studio della dislessia evolutiva 

 

 

2.1 Anomalie del substrato neuroanatomico 

La genesi dello studio sulla dislessia probabilmente parte nel 1877 e si deve 

allo studioso Kussmaul, che definì questo disturbo come  “cecità della 

parola” , termine modificato successivamente da Morgan nel 1896 in 

“cecità congenita della parola” . Morgan fece anche una supposizione 

relativo ad un possibile difetto di sviluppo nel giro angolare sx del cervello 

nei soggetti con tale difficoltà senza però documentarlo. Tale idea fu 

supportata anche dal medico inglese Hinshelwood anch’egli assertore di 

una eziologia organica. 

Galaburda e Kemper nel 1979 riportarono un caso di un soggetto di 20 anni 

con dislessia evolutiva in cui l’esame autoptico post-mortem rivelò la 

presenza di alterazioni morfologiche confinate nel lobo temporale 

posteriore di sinistra e che aveva due fratelli con entrambi difficoltà alla 

lettura. 

Negli ultimi anni la disponibilità di nuovi e sofisticati mezzi diagnostici ha 

permesso un maggiore studio della morfologia cerebrale e del 

funzionamento del SNC permettendo quindi di incrementare la ricerca di 

anomalie strutturali e funzionali in soggetti dislessici. 

Queste ricerche in passato sono state effettuate principalmente attraverso 

studi autoptici di soggetti che avevano avuto una storia di difficoltà di 
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apprendimento, Galaburda e coll. (1985) e successivamente Humphreys e 

coll. (1990), i quali descrissero delle alterazioni sia del pattern di 

asimmetrie cerebrali di aree linguistiche, sia malformazioni minori della 

corteccia perisilviana. In particolare il planum temporale era simmetrico in 

tutti i cervelli esaminati, contrariamente ai cervelli normali dove si osserva 

nel 70% dei casi un’estensione maggiore a sx che a dx. Questa asimmetria 

fu evidenziata anche da  Witelson e  Pallie(1973) e da Wada e coll (1975). 

Le alterazioni morfologiche della corteccia perisilviana osservate da 

Galaburda e coll. (1985) riguardavano la presenza di microdisgenesie in 

tutti i cervelli esaminati, con ectopie o displasie che si distribuivano nelle 

aree perisilviane di entrambi gli emisferi, particolarmente nel sinistro. 

Le aree interessate erano l’area di Broca, la porzione anteriore dell’area di 

Broca, l’area di Wernike, lobulo parietale e opercolo parietale, aree 

imputate all’elaborazione linguistica orale e scritta. 

I lavori più recenti hanno usufruito dei nuovi mezzi diagnostici quali la 

Risonanza Magnetica Nucleare confermando la presenza di variazioni 

morfologiche in pazienti con DE. Aggiungendo come variante oltre alla 

simmetria del planum temporale anche la possibile inversione della 

normale asimmetria, ovvero il lato dx più esteso del sx. 

Altri studi con la PET (Tomografia a emissione di positroni), hanno 

evidenziato nei dislessici una riduzione del metabolismo del glucosio nella 

regione perinsulare di sx durante l’attività di lettura (Gross-Glen e coll, 

1986). Sempre con l’ausilio della PET sono state osservate anomalie nel 

flusso cerebrale nell’area temporo-parietale di sinistra. 

Lingstone e coll. (1991) hanno individuato in soggetti dislessici delle 

alterazioni dei neuroni degli strati magnicellulari nel nucleo genicolato 
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laterale talamico, da associare quindi ad un deficit del sistema visivo 

magnicellulare.   

 

2.2 Lateralizzazione emisfer ica 

 

Sono numerosi gli studiosi che hanno basato le loro ricerche su eventuali 

anomalie della lateralizzazione emisferica, il primo fu Orton (1925) 

proponendo come causa della dislessia una mancata dominanza 

dell’emisfero cerebrale di sinistra, originata da un ritardo dello sviluppo 

neurologico. Egli chiamò “strefosibolia”  i disturbi della lettura che 

sarebbero provocati da una percezione visiva distorta, caratterizzata da 

confusione spaziale. Secondo Orton questa confusione nasce dalla 

mancanza della dominanza emisferica, in questo modo vengono registrate 

le immagini di entrambi gli emisferi con orientamento sia a destra che a 

sinistra, quindi non essendo cancellate le immagini dell’emisfero non 

dominante, che sono rovesciate rispetto a quelle corrette, nasce il disturbo 

principalmente di natura spaziale. Ad esempio sarà difficile discriminare 

lettere speculari come p-b-q-d. 

Secondo Orton questo deficit “spaziale”  si ripercuote anche sullo stabilirsi 

di una dominanza manuale e di una concordanza oculo-manuale. L’autore 

aggiunge che questi soggetti possono altresì manifestare problemi quali 

balbuzie e aprassia congenita. Queste teorie all’epoca non furono sostenute 

da dati sperimentali, però ha dato modo di aprire un nuovo filone di 

ricerche che mirano a dimostrare un legame tra lateralizzazione emisferica 

e dislessia. 
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Nel 1994 Lamm e Epstein studiando soggetti con DE trovarono una 

differenza tra gli stimoli provenienti da un orecchio rispetto l’altro, più 

precisamente nella maggior parte dei casi era presente un vantaggio per gli 

stimoli provenienti dall’orecchio dx, quindi emisfero sinistro. Questo viene 

interpretato come un aumento del normale vantaggio dell’orecchio dx che 

“oscura”  gli stimoli provenienti dall’orecchio controlaterale, con 

conseguente maggiore attivazione dell’emisfero di sinistra  che porta ad 

una drastica diminuzione delle risorse attentive da indirizzare agli stimoli 

provenienti dall’orecchio sinistro. 

Infine ricordiamo l’  ipotesi neurofunzionale relativa ad una disfunzione 

della trasmissione interemisferica dell’ informazione nei soggetti dislessici 

evolutivi. Tali teorie sono state screditate da studi sperimentali che hanno 

utilizzato metodiche di tempi di reazione visuomotori e stimoli visivi 

lateralizzati (Davidson e coll. 1990). 

 

 

 

 

2.3 l’eziologia genetica della dislessia 

 

La familiarità è un dato di frequente riscontro nella clinica dei soggetti con 

DE, nell’ultimo decennio diversi studi hanno orientato le ricerche allo 

scopo di dimostrare le influenze genetiche nello stabilirsi di tale deficit.  

Un risultato sostenuto da numerosi studi, è l’aumentata probabilità per un 

bambino con genitore affetto da problemi alla lettura di avere a suo volta la 

stessa difficoltà. 
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Altri dati che avvalorano tale ipotesi proviene anche dagli studi sui gemelli. 

Defries e coll. nel 1991 confermarono una familiarità del disturbo, 

aggiungendo che tra i gemelli vi è una concordanza più elevata del disturbo 

di lettura per le coppie monozigote, 71%, rispetto a quella rilevata nelle 

coppie eterozigote,49%. Questi dati naturalmente permettono di attirare la 

questione maggiormente verso una eziologia genetica del disturbo alla 

lettura. 

 

2.4 i sottotipi di dislessia 

 

Tre sono attualmente i più accreditati modelli teorici dedicati alla dislessia: 

l’approccio neuropsicologico l’approccio clinico e l’approccio 

neuropsicofisiologico. 

  L’approccio neuropsicologico alla dislessia prevede il frazionamento del 

processo della lettura in diversi step, con una evoluzione dei processi 

cognitivi ad esso connesso, partendo dall’analisi visiva della stringa di 

lettere fino alla produzione della parola. Il modello più discusso è quello 

che si riferisce al modello di lettura adulto definito del doppio accesso 

(Sartori, 1984; Sartori e Job, 1983) o dual-route model (Coltheart, 1978). 

Questo modello prevede l’esistenza di due strategie di lettura che il buon 

lettore conosce, ed è capace di utilizzarle entrambe in base alle necessità di 

lettura che trova al momento. Una strategia è quella definita dell’accesso 

diretto o via lessicale mentre la seconda strategia è la cosiddetta 

dell’accesso indiretto o via fonologica. 

Nel primo caso il soggetto riconosce la parola per intero, nel suo insieme. 

Essa verrà riconosciuta e richiamata dal suo repertorio lessicale per poi 
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essere pronunciata. Nel secondo caso invece sarà attivata l’analisi delle 

singole sub-unita che compongono la parola, quindi lettere-sillabe, verrà 

effettuata la conversione grafema-fonema viene formata la catena 

fonologica che permette il recupero della parola dal lessico. 

Nell’accesso diretto la rappresentazione fonologica è post-lessicale in 

quanto il lettore per pronunciare la parola deve prima riconoscerla 

visivamente e poi ricercarla nel suo lessico ortografico, nella strategia 

indiretta invece questo non è necessario, la rappresentazione fonologica è 

pre-lessicale e quindi la parola non deve essere confrontata con il repertorio 

lessicale per essere pronunciata. 

 

2.4.1 Modello di lettura ad alta voce a due vie 
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Il buon lettore utilizzerà entrambe le vie, con predilezione per la via 

lessicale in quanto più veloce e meno dispendiosa, utilizzando invece la via 

indiretta per la lettura di parole sconosciute, parole che presentano 

eccezioni o parole molto lunghe ecc.. 

Considerato l’approccio neuropsicologico possiamo identificare due 

sottotipi di dislessia: la dislessia superficiale e la fonologica. Questa 

distinzione si basa sulla mancanza, nel lettore, dell’accesso a due vie, 

obbligato ad utilizzare un’unica strategia, la diretto o l’ indiretta, in quanto 

l’una o l’altra non è disponibile. Nella dislessia fonologica sarà attivata 

solo la via diretta, quindi il soggetto avrà difficoltà nella lettura delle non 

parole e delle parole irregolari, nella dislessia superficiale invece il 

soggetto leggera in ugual modo sia le parole di uso comune che le non 

parole, quindi non traendo vantaggio nelle parole più frequenti e, inoltre, 

sarà incapace di leggere correttamente le parole irregolari, le parole con i 

contrasti ortografici o con l’accento irregolare. 

 Vi è un terzo tipo di dislessia che è stato riscontrato nei soggetti con DA, 

definita dislessia profonda, caratterizzata da paralessie semantiche 

(sostituzione di parole con significato affine) ed errori sulle non-parole, 

stessi errori che sono però anche riscontrabili in soggetti con DE. 

L’ indipendenza delle due vie di lettura, che possono quindi essere 

danneggiate singolarmente, è stata confermata dall’esistenza delle <doppie 

dissociazioni>, cioè di pazienti che posseggono solo la via fonologica, e 

altri che posseggono solo la via lessicale.  Questi studi sono stati condotti 

su adulti con dislessia acquisita, ma esiste una controversia sulla possibilità 

di riscontrare le medesime situazioni cliniche anche nei bambini. Alcuni 

escludono che nel bambino con DE possa esser presenta una sola strategia 
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altri invece sostengono che nei bambini con dislessia sono presenti 

entrambe le vie, però con una predominanza di una sull’altra, ma non sono 

mai completamente assenti. Uno studio di  Castels e Coltheart (1993) 

confermerebbe la presenza dei sottotipi di dislessia fonologica e 

superficiale anche in soggetti con DE, anche se in un numero limitato di 

soggetti. 

Rispetto a tali nozioni è fondamentale sottolineare la differenza tra 

l’ortografia italiana e quella inglese, nella lingua italiana è trasparente e più 

univoco il rapporto tra suoni e segni, quindi la via fonologica appare 

semplice e naturale, per cui non è necessario, come avviene 

indispensabilmente nel bambino inglese, iniziare il processo di 

apprendimento alla lettura attraverso la via lessicale. 

Nella lingua italiana la via lessicale può essere attivata secondariamente 

alla fonologica, come automatizzazione dei processi di codifica fonologica 

più ricorrenti, e sono quindi difficilmente separabili. 

   

Rispetto all’approccio clinico vi è la classificazione della dislessia proposto 

da Boder (1973) che distingue la dislessia diseidetica da quella disfonetica 

o disfonologica. Questa distinzione è basata sui risultati qualitativi dei 

soggetti in fase di lettura, nella dislessia diseidetica il disturbo sarà causato 

da difficoltà visuopercettive, provocando quindi difficoltà a percepire o 

ricostruire la struttura della parola scritta. La dislessia disfonetica invece 

nasce dalla difficoltà a svolgere le operazioni metafonologiche di analisi e 

sintesi delle unità sublessicali. 
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Il terzo approccio è quello neuro-psicofisiologico proposto da Bakker 

(1979,1980) che riprende la distinzione tra compiti e strategie visuo-

spaziali e linguistici. Basandosi sul modello neuropsicologico della 

lateralizzazione emisferica Bakker identifica un processo di evoluzione nel 

processo della lettura che inizia con una predominanza di strategie 

visuopercettive seguito da una seconda fase in cui predominano quelle 

linguistiche. A questo passaggio corrisponde una differente distribuzione 

delle attività cerebrali a livello emisferico, nella prima fase, dove 

ricordiamo la predominanza delle strategie visuopercettive, si registra una 

maggiore attivazione di alcune aree nell’emisfero di destra, quando si passa 

all’utilizzo maggiore della strategia linguistica si osserva un incremento 

dell’attività di aree nell’emisfero di sinistra. 

Questo modello è stato definito “balance-model” , modello dell’equilibrio in 

quanto si osserva un passaggio di predominio di un emisfero sull’altro, 

secondo Bakker i dislessici non hanno questo equilibrio ma “penderanno” 

più da un lato o dall’altro. Così si distingueranno i dislessici P-Type (dove 

P sta per Perceptually driver) ovvero coloro che non passano alla strategia 

linguistica ma permangono a quella visuopercettiva, da quelli L-Type che 

sono guidati dalla strategia linguistica senza l’opportuno appoggio della 

strategia visuopercettiva dovuto a un precoce passaggio di strategia, la 

motivazione di ciò può essere legato al tentativo di imitazione da parte del 

bambino dello stile adulto di lettura. 

I dislessici P-Type sarano caratterizzati da una lettura lenta ma accurata, 

chiamata parola per parola, senza raggiungere una buona padronanza della 

lingua, i bambini con la dislessia L-Type avranno una velocità maggiore 
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alla lettura ma che presenterà numerosi errori, con iperattivazione di 

strategie linguistiche. 

In merito a questo approccio  è stato condotto uno studio da Van Onna 

(1992), sotto la guida di Licht (1994). Sono stati raggruppati 15 soggetti 

con dislessia P-Type, 18 con dislessia L-Type e 18 lettori normali a cui 

sono state proposte le seguenti prove: 

Baseline: si valuta il tempo di reazione chiedendo di premere il pulsante il 

più rapidamente possibile appena qualcosa appare sullo schermo. 

 

Phys: premere un bottone se tutte le lettere che compaiono hanno la stessa 

forma (bbbb); premerne un’altro se diverse (bbab). 

 

Phon: premere un bottone quando tutte le lettere sono identiche (bbBb); 

premerne un altro se no identiche (ttFt)  

 

Lex: premere un bottone se la stringa è una parole, premerne un altro se 

non lo è; 

 

Sem: premere il pulsante se la parola è il nome di un animale, premerne 

un’altre se non lo è. 

 

Le variabili in gioco naturalmente erano i tempi di reazione e le risposte 

scorrette, rispetto al primo esercizio proposto non sono stati riscontrati 

sostanziali differenze, per le restanti attività invece il gruppo P-type ha 

richiesto minor tempo nelle prove Phys e Phon, mentre il gruppo L-type ha 

risposto più rapidamente nelle restanti due prove. 
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Queste differenze convalidano la teoria neuropsicofisiologica e la sua 

classificazione in P/L-Type, in quanto le variabili che differenziano le due 

tipologie sono le medesime che sono state valutate nello studio fin qui 

descritto.  

 

Al termine dei tre approcci è possibile considerare dei punti in comune, 

ovvero il considerare come punti deboli, nei soggetti dislessici, i processi di 

codifica fonologica e le abilità di tipo visuopercettivo, confermando gli 

studi che mirano ad una eterogeneità del disturbo rispetto ad una precisa 

distribuzione.  

 

 

2.4.2 modello di apprendimento dell’or tografia 

 

Uta Frith nel 1985 analizza i processi di lettura e scrittura secondo un 

approccio di information processing riprendendo un modello proveniente 

dalla neuropsicologia cognitiva dell’adulto, il modello a due vie di Sartori, 

individua una serie di fasi di sviluppo che spiegano i numerosi errori 

riscontrabili durante l’apprendimento della letto-scrittura.  

Una caratteristica fondamentale sta nella considerazione che il passaggio da 

uno stadio all’altro non comporta l’abbandono delle vecchie strategie, 

attraverso quest’ultime verranno sviluppate nuove procedure nonché 

l’automatizzazione  delle procedure già acquisite. 

Questo modello di apprendimento della lettura e della scrittura viene 

indicato  come “parzialmente indipendente”  dal metodo di insegnamento, 

intendendo che l’ insegnamento può modificare i tempi di passaggio da una 
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fase all’altra ma, a prescindere dal tempo di acquisizione, le tappe da 

raggiungere sono le stesse ed ordinate nella medesima sequenza. 

Nello studio di individui adulti, le cui capacità di letto-scrittura erano state 

compromesse da lesioni cerebrali, si è cercato di rapportare i loro errori, le 

loro difficoltà a quelle che incontrano i bambini durante l’apprendimento. 

Questo ha permesso di delineare un processo di sviluppo che prevede 

quattro fasi: 

 

- una fase logografica 

- una fase alfabetica 

- una fase ortografica 

- una fase lessicale 

 

 A parte la prima, le tre restanti fasi perfezionano il principio di 

economicità nel riconoscimento del significato della parola. 

  La fase logografica, definita da alcuni come una fase di pseudoscrittura in 

quanto la scrittura delle parole è dovuta semplicemente ad un processo di 

associazione tra una precisa configurazione grafica e un significato. Il 

bambino non sarà in grado di scrivere la stessa parola con diversi caratteri, 

ne sarà in grado di scrivere parole che derivano da una semplice 

sostituzione di grafemi di quelle conosciute, ad esempio, riuscirà a scrivere 

il suo nome “Mario” , ma non quello della compagna “Maria” . Quindi in 

questa fase la lettura non implica la conoscenza e l’applicazione del sistema 

alfabetico e non sarebbe basato sul suono, il bambino imparerà a 

riconoscere un certo numero di parole grazie ad un vocabolario visivo, che 

sarà limitato a parole di uso comune. 
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  La fase alfabetica è quella cruciale di ogni sistema di letto-scrittura ed è 

basata su regole di tipo alfabetico, cioè in questa fase il bambino riconosce 

che il suono di ciascuna parola può essere scomposto in piccole unità, 

corrispondenti alle sillabe inizialmente e ai fonemi successivamente, e poi 

applicando le regole di trasformazione grafema-fonema e viceversa. Alla 

base di questo stadio vi è  il raggiungimento della consapevolezza che ciò 

che si rappresenta graficamente sono i fonemi, e che ciascun fonema è 

rappresentato da precise corrispondenze grafemiche.   

In questa fase il bambino potrà leggere un quantitativo enorme di nuove 

parole attraverso l’applicazione di un numero limitato di regole di 

conversione grafema-fonema e con una procedura analitico sequenziale. 

     La fase ortografica è uno stadio di perfezionamento e di 

economizzazione della fase alfabetica ed è intermedia a quella lessicale. 

Corrisponde alla fase in cui le regole di trasformazione grafema-fonema  si 

applicano a gruppi di lettere corrispondenti a sillabe, affissi, morfemi. 

Prevede l’acquisizione di una procedura lessicale diretta senza la 

conversione fonologica, quindi sarà più rapida rispetto alla precedente fase. 

    La fase lessicale, infine, è quella che permette il riconoscimento diretto 

della parola senza passare attraverso una ricodificazione fonologica delle 

sue parti. Sarà quindi la fase più economica. 
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2.4.3 Modello evolutivo di apprendimento della lettura e della 

scr ittura 

 

 

 

Secondo Uta Frith e Seymour, questi arresti in determinate fasi evolutive 

porterebbero come conseguenza l’ insorgere di diversi tipi di dislessia: 

 

- mista, ovvero quella più grave, in cui l’arresto è molto precoce, 

all’ inizio dello stadio alfabetico; 

- fonologica, nella quale il bambino fa fatica a lavorare a livello dei 

singoli fonemi, ovvero manifesta molta difficoltà nel leggere parole 
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senza senso e compie numerosi errori di tipo fonologico (inversioni, 

sostituzioni, omissioni, intrusioni, doppie, accenti, ecc.); 

- superficiale, che ha come sintomi classici una lettura inefficiente 

delle parole irregolari e la difficoltà nella discriminazione di parole 

omofone. In questo tipo di dislessia gli errori più frequenti sono di 

tipo visivo: ad esempio, l’uso scorretto dell’apostrofo e la scrittura di 

parole slegate (<sono an dato a nuo tare in pi scina) riguardano le 

competenze ortografiche su base non fonologica (ad esempio, l’uso 

di c, q e cq; l’uso dell’h, ecc.). 

 

 

Accesso diretto e indiretto: sviluppo in serie o in parallelo? 

Altri studi hanno cercato di dimostrare come avviene lo sviluppo delle due 

modalità di accesso, diretto e indiretto. C’è chi suppone un andamento 

parallelo durante la fase dell’apprendimento, c’è chi invece propone uno 

sviluppo in serie, ipotizzando il raggiungimento dell’accesso indiretto 

prima, seguito da quello diretto poi. 

I dati disponibili non confermano l’ ipotesi che l’apprendimento della 

lettura passi dall’utilizzo di una singola strategia per poi integrare 

successivamente nuove procedure. Anche se la mediazione fonologica, 

sembra avere un ruolo guida; nell’ambito di una cornice teorica che 

prevede sia strategie lessicali che sublessicali, si interpreta uno sviluppo 

parallelo e interattivo delle procedure d’accesso diretto e indiretto al 

significato delle parole fin dalle prime fasi dell’apprendimento (Seymour e 

Evans, 1994), violando così l’ indipendenza funzionale prevista dai modello 

in cui procedure lessicali e sublessicali sono tenute distinte. 
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2.5 dislessia evolutiva e acquisita 

 

Una prima ipotesi di lavoro che studia il rapporto tra DE e DA nasce sulla 

base dei modelli a due vie, in questo caso la differenza è molto semplice: 

nella dislessia evolutiva non si sviluppa una delle due vie di lettura, mentre 

in quella acquisita una delle procedure viene danneggiata. Da questa 

posizione teorica è possibile riscontrare gli stessi pattern di errori presenti 

nelle DA anche in soggetti con DE. 

Inizialmente la DA “profonda”  era stata accostata alla DE da Jorm (1979), 

la dislessia evolutiva avrebbe in comune l’ incapacità ad usare procedure di 

conversione fra unità ortografiche non lessicali e fonologiche, una sorta di 

lettura senza mediazione fonologica. Tuttavia nonostante questo punto in 

comune verrà poi riscontrato un disturbo molto diverso a causa del diverso 

livello di organizzazione del sistema di lettura, il dislessico acquisito 

profondo fa ricorso a rappresentazioni ortografiche lessicali, una procedura 

ben consolidata; il dislessico evolutivo invece non ha questa strategia che 

sarà probabilmente interdipendente dallo sviluppo di quella lessicale. 

Altri autori ipotizzano invece una somiglianza tra DE e DA “superficiale”  

(Holmes, 1978), dato che i dislessici evolutivi utilizzano prevalentemente 

la via fonologica, arrivano al significato non attraverso la sua forma visiva 

ma attraverso la sa sonorizzazione. 

Baddeley e coll. (1982) mettendo a confronto un gruppo di dislessici 

evolutivi con altri due gruppi, uno di pari età cronologica, l’altro di pari età 

di lettura, conclude che i dislessici evolutivi assomigliano più ai soggetti 
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con dislessia acquisita <superficiale> rispetto a quella <profonda>, ma 

assomigliano ancora di più ai lettori normali di pari età di lettura, ovvero ai 

bambini in fase iniziale di apprendimento. Quindi l’ iperutilizzazione di 

strategie di conversione grafema-fonema che si riscontra nella dislessia 

superficiale è riscontrabile nelle prime fasi di sviluppo della lettura come 

processo fisiologico, in quanto ancora non si sono sviluppate le 

rappresentazioni ortografiche. Seguendo questa scia Ellis sostiene che la 

dislessia superficiale è l’espressione di un ritardo dei normali processi di 

apprendimento e non uno sviluppo atipico. 

 

 

2.6 I l dislessico: quadro clinico 

 

Nonostante le numerose credenze sul soggetto dislessico  che lo hanno 

etichettato come cattivo alunno, svogliato e poco intelligente adesso 

sappiamo che il dislessico generalmente è un bambino intelligente, con un 

linguaggio ben strutturato e anche con una buona padronanza dello stesso 

ma che cambia completamente atteggiamento quando si trova implicato 

nell’attività di lettura, da attività in cui manifesterà insicurezza, ansia, 

agitazione e sudorazione delle mani. 

Sotto l’aspetto linguistico nella lettura è possibile riscontrare: sostituzioni 

di intere parole (auto al posto di aereo), elisioni di lettere o sillabe 

nell’ambito di una parola (doni per domani), inversioni di fonemi 

nell’ambito di una sillaba (lad per dal; id per di), incapacità di distinguere 

lettere molto simili per la forma (m e n; p e b; b e d) o per il suono (d e t; b 
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e p), o ancora scrittura speculare. Il tutto accompagnato da posture 

anomale. 

La comprensione del testo scritto è discreta, vi saranno difficoltà 

nell’analisi del testo. 

È utile osservare il miglioramento di capacità di comprensione, critica, 

analisi ecc. di un argomento trattato oralmente o letto da un altro (anche 

ascoltato con ausilio di registratori). 

Alcune caratteristiche della lettura e del comportamento del dislessico tratte 

dalla checklist di Meazzini sono riportati in seguito: 

 

- quando legge il dislessico assume una postura scorretta; 

- muove la testa in modo irregolare; 

- tiene il libro troppo lontano o troppo vicino da sé, o lo tiene secondo 

un’angolatura anomala; 

- si copre l’occhio destro o quello sinistro; 

- sottolinea col dito lettera per lettera o parola per parola. 

 

Per quanto riguarda le caratteristiche strettamente legate al testo scritto e 

alla lettura in sé: 

      -    il bambino pronuncia male parole familiari o nuove, modificando o 

meno il senso della                    frase; 

- legge con ritmo alterato, lento, fermandosi a ogni parola, a ogni frase 

o scandendo lettere e sillabe. 

- Può tenere un ritmo veloce, non dando alcun senso a ciò che legge, 

non rispettando alcuna intonazione; 

- La voce può essere monotona 
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- Può inserire parole nuove, sostituire o invertire fonemi omofoni od 

omografi, sbagliare accenti; 

i numerosi errori fin qui elencati interferiscono sulla comprensione del 

testo che può presentare lacune oltre che nella comprensione stessa anche 

per la comprensione deduttiva e nella valutazione critica. 

 

A seconda dell’età possiamo identificare dei segnali spia che possono far 

pensare ad un disturbo alla lettura: 

- tra i 3 e i 4 anni: il bambino non sa tenere in mano un libro; non 

differenzia i segni e i disegni dalle lettere; non sa riconoscere il proprio 

nome se scritto; ha un vocabolario limitato. 

- tra i 5 e i 6 anni: il bambino non è capace di individuare i suoni che 

compongono una parola; è lento nel nominare oggetti familiari o colori. 

- tra i 6 e gli 8 anni: il bambino si lamenta del fatto che leggere è più facile 

per i compagni che per lui; non sa decodificare parole sconosciute; ha 

risultati scolastici inferiori alla media della classe; evita di leggere. 

- tra gli 8 e i 10 anni: il ragazzo comincia a richiudersi in se stesso o ha altri 

comportamenti anormali; sembra indovinare le parole che non conosce 

usando strane strategie di lettura; si concentra così tanto nel decodificare le 

parole che perde il significato di ciò che sta leggendo. 
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2.6.1 La stor ia naturale 

 

La storia naturale della DE in realtà è tutta da scrivere, fino ad oggi vi sono 

poche ricerche in merito che non consentono di registrare l’evoluzione del 

disturbo. 

Sulla base dei dati disponibili in letteratura e dall’esperienza clinica nella 

storia naturale della DE è possibile identificare tre fasi: la fase 

dell’apprendimento della decodifica seguita dalla fase 

dell’automatizzazione delle procedure ed infine la fase di stabilizzazione 

delle procedure e del loro inserimento nei processi cognitivi più generali. 

La difficoltà nell’apprendimento della decodifica è la prima caratteristica 

che colpisce i processi di decodifica in generale, comprendendo oltre alla 

lettura anche scrittura e calcolo. Successivamente nella seconda fase la più 

grossa difficoltà sarà nell’azionare il processo di velocizzazione e 

automatizzazione dei meccanismi di trans-codifica. In questa stessa fase, 

dove il processo di decodifica è appreso, si potrà distinguere il tipo di 

dislessia presente; se fonologica o lessicale.  

È fondamentale la distinzione in sottotipi in quando si è osservato un 

vantaggio prognostico nei dislessici con lettura veloce con numeri errori 

rispetto ai dislessici con lettura lenta ma corretta. Questi ultimi avrebbero 

maggiori difficoltà di comprensione derivanti da un sovraccarico della 

memoria fonologica e da uno scarso interscambio fra componenti 

fonologiche e componenti lessicali, non raggiungendo la possibilità di 

acquisire le informazioni direttamente dal testo, perdono contatto con il 

curricolo scolastico e mostrano frequentemente ampie carenze 

nell’enciclopedia personale. 
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Il disturbo continua a manifestarsi fino alla terza fase, verso il termine della 

scuola dell’obbligo la maggior parte dei soggetti dislessici sembra 

raggiungere una sufficiente autonomia e un sufficiente controllo del testo, 

grazie all’utilizzo di strategie metacognitive che gli permettono di 

controllare il testo, e di cogliere eventuali errori. 

Il raggiungimento di un buon livello di efficienza nella lettura dipende da 

diversi fattori per cui si può presentare in tempi più o meno rapidi. La fine 

della scuola media inferiore rappresenta un discrimine per il futuro 

scolastico e professionale del soggetto con DE. 

I fattori che possono essere considerati come determinanti sono: 

 - il grado di difficoltà della decodifica; 

 - la quantità di esposizione alla lettura; 

 - il Q.I. , Critchley sottolinea che a parità di tutti gli altri fattori, i soggetti 

con Q.I. più alto hanno migliori possibilità di riuscita. Sembrano essere più 

efficienti anche i processi metacognitivi  che garantiscono una migliore 

identificazione delle proprie difficoltà e la scoperta di strategie di 

compenso. A questi vanno aggiunti i fattori emotivi-relazionali che 

vengono scossi dalle frustrazioni provenienti sia dal mondo interno che 

esterno e che inevitabilmente influiscono nel processo di crescita del 

soggetto Dislessico. 

 

2.6.2 gli esiti scolastici 

 

Pur essendo dotati di buone risorse intellettiva, i soggetti con DE hanno 

storie scolastiche costellate da numerosi insuccessi. 
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Non esistono in letteratura dati sul percorso scolastico dei bambini 

dislessici italiani, ma le poche ricerche segnalano che il completamento 

della scolarità obbligatoria è mediamente superiore di un anno rispetto alle 

attese. E nella maggior parte dei casi il soggetto con DE rinuncia a 

proseguire gli studi. 

Negli USA, dove esiste un’organizzazione che supporta i soggetti 

dislessici, la situazione è diversa. 

Il tempo di completamento degli studi è anche lì superiore di un anno 

rispetto la media, però è ricercato lungo tutto l’arco di studio, 

comprendente anche l’università. La percentuale di abbandono scolastico è 

addirittura dimezzata rispetto a quella dei non dislessici. 

 

2.6.3 La DE e i disturbi compor tamentali 

 

Oltre alla possibile comorbidità tra DSA, il disturbo di lettura può 

presentarsi associato ad altre condizioni disfunzionali, da una parte di tipo 

neuropsicologico e dall’altra di carattere psicopatologico. Nel primo 

gruppo troviamo quelle manifestazioni di probabili anomalie  

nell’elaborazione cognitiva quali deficit della percezione visiva, disturbi 

dell’attenzione, deficit della memoria di lavoro, disturbi del linguaggio; ma 

troviamo anche problematiche legate alle prassie, alla coordinazione oculo-

motoria a ad altri aspetti dello sviluppo motorio. Il Disturbo da Deficit di 

Attenzione e Iperattività (DDAI) è, trai i disturbi evolutivi, quello 

maggiormente associato ai DSA. Anche altre condizioni quali i disturbi 

d’ansia, sia generalizzati che di separazione e la fobia scolare sono 

riscontrabili in soggetti con DSA.  Nella pratica clinica iniziano a esser 
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identificati una serie di manifestazioni somatiche quali: dolori addominali, 

vomito, cefalea, ecc.. associati alle difficoltà scolastiche, collegabili anche 

ad un abbassamento del tono dell’umore. 

Una serie di dati statistici, che devono esser presi come tali, indicano che il 

75% dei soggetti con DSA hanno problemi con la giustizia, il 50% dei 

suicidi in età adolescenziale riguarda soggetti con DSA e di questi nel 65% 

dei casi la causa scatenante è l’ insuccesso scolastico. 

È importante sottolineare che un efficace supporto familiare e un adeguato 

aiuto scolastico aiuta non soltanto l’ambito tecnico del deficit di lettura, ma 

aiuta soprattutto sotto l’aspetto emotivo-comportamentale, per non 

intaccare negativamente sull’ intero sviluppo del bambino. 

 

 

2.7 Diagnosi 

 

Nella pratica clinica non è facile indicare con precisione i parametri  che 

delimitano i confini di una categoria diagnostica in età evolutiva. 

Nella dislessia evolutiva come previsto dalle definizioni dei maggiori 

manuali diagnostici è necessario escludere la presenza di un ritardo 

cognitivo, di un deficit sensoriale (vista e udito) e di danni neurologici.  

Occorre escludere inoltre disturbi emotivi-relazionali, come situazioni 

patologiche di stress o deprivazione affettiva. Vanno escluse anche tutte 

quelle condizioni favorenti il disturbo quali situazioni ambientali di 

svantaggio socio-culturale e/o scolastico. La dislessia non è la conseguenza 

di difficoltà economiche o sociali, e non si può nemmeno imputarla al 

mancato accesso, totale o parziale, all’ istruzione scolastica. 
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Considerato ciò il principale criterio da tenere in considerazione è la 

discrepanza tra l’abilità specifica di lettura e scrittura, che si suppone 

deficitaria, e l’ intelligenza generale, considerata sempre in relazione all’età 

cronologica del bambino e alla classe frequentata. Questo comporta 

l’esigenza di valutare i parametri somministrando specifici test. 

Per quanto riguarda la lettura verrà valutata a più livelli, la capacità di 

lettura di lettere, di parole e non parole ed infine la lettura di un testo. Tra i 

test più utilizzati abbiamo le prove di lettura MT di Cornoldi e Colpo e 

ancora la batteria per la valutazione della dislessia e della disortografia 

evolutiva di Sartori, Job e Tressoldi. Entrambi i test permettono di valutare 

i due parametri fondamentali: la velocità e l’accuratezza nella lettura ad alta 

voce, permettendo così di equiparare tali punteggi a quelli attesi per fascia 

di età e scolarità del bambino sotto esame. 

La velocità viene espressa dal numero di sillabe lette per ogni secondo, 

mentre l’accuratezza è espressa dal numero di errori compiuti. La velocità 

di lettura ad alta voce di un testo nei bambini italiani cresce costantemente 

dalla prima elementare fino alla terza media, dove raggiunge una velocità 

di circa 5,5 sill/sec. Un valore molto vicino a quello raggiunto nell’adulto . 

Considerati tali parametri la diagnosi di dislessia viene posta quando i 

valori di velocità sono al di sotto della seconda deviazione standard dalla 

media prevista per classe frequentata e/o la correttezza risulta al di sotto del 

5° percentile. 

È necessario verificare che il Q.I. non sia inferiore di una ds, che è 

equivalente ad un valore di 85 secondo l’uso della Scala d’ intelligenza 

WISC-R, o similari. 
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In caso di presenza di valori alla lettura inferiori a quelli su citati e di un 

Q.I. entro la norma, sarà il clinico che,  tenendo presente il quadro generale 

di osservazione, stabilirà o meno la presenza del disturbo specifico alla 

lettura. 

Non vi è un accordo in relazione al momento in cui poter fare una diagnosi 

definitiva. Molti autori affermano che considerata l’eterogeneità  dei profili 

di sviluppo individuali, la diagnosi non dovrebbe esser fatta prima del 

secondo anno della scuola primaria.  Altri suggeriscono che è possibile 

effettuarla prima, se ci si trova in presenza di un deficit severo delle abilità 

metafonologiche in un bambino con una passata storia di ritardo del 

linguaggio e/o una familiarità per i DSA. 

Per una diagnosi di dislessia vengono presi in considerazione non soltanto 

quegli aspetti, fin qui descritti, che definiscono o meno il disturbo, ma 

verranno presi in considerazione, e quindi valutati, altri componenti 

dell’apprendimento strettamente legati al disturbo di lettura, quali le abilità 

linguistiche, percettive, prassiche, visuomotorie, attentive e mnesiche. 

Per una corretta diagnosi di DE è necessario testare diversi ambiti. Infatti la 

diagnosi viene sciolta solo dopo il lavoro effettuato da un’equipe 

multidisciplinare, composta da: neuropsichiatra infantile, psicologo, 

logopedista, psicopedagogista clinico e testista. Questi interverranno 

singolarmente con la somministrazione  di prove relative al loro ambito. 

Solo in seguito al consulto si potrà misurare correttamente l’eventuale 

deficit. 

Una buona diagnosi è utile non solo per caratterizzare il deficit, ma 

soprattutto perché attraverso la conoscenza totale del quadro si ha la 
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possibilità di stilare un progetto riabilitativo su misura, mettendo così in 

atto aiuti specifici, tecniche di riabilitazione e di compenso ecc.. 
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CAPITOLO I I I  

Gli aspetti r iabilitativi 
 

3.1 Aspetti generali 

 

Come già osservato nell’ambito di studio della dislessia, più in generale dei 

DSA, anche per la riabilitazione ci troviamo di fronte diverse teorie. Da un 

lato vi è la comparsa di nuovi dati e di nuove ipotesi sulle basi 

neuropsicologiche e cognitive della patologia dell’apprendimento dall’altro 

vi è un’estrema scarsità di contributi che si occupino specificamente delle 

problematiche cliniche e riabilitative. Ciò favorisce la comparsa e il 

perdurare anche per lunghi periodi di pratiche inutili o francamente 

scorrette. 

In generale, considerate le teorie di base, è possibile suddividere i vari 

approcci riabilitativi in tre filoni; il primo nasce direttamente 

dall’osservazione clinica e parte dalla considerazione delle frequenti 

problematiche neuropsicologiche, cognitive e affettive che questi bambini 

presentano e come conseguenza propone di lavorare su specifiche funzioni, 

ambiti delimitati supponendo che il lavoro su queste aree porti al 

miglioramento delle abilità il cui incremento viene favorito esclusivamente 

dall’ intervento didattico.  

All’ interno di questo filone possiamo riscontrare ad esempio la 

rieducazione delle disfunzioni visuo-percettive, gli interventi psicomotori, i 

training riabilitativi sulla espansione del linguaggio orale. Il dato comune di 

questi approcci, apparentemente lontani,  è dato dal considerare il disturbo 
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di apprendimento come sintomo diretto di una disfunzione sottostante, 

quindi la riabilitazione è principalmente rivolta verso la disfunzione. 

Il secondo filone invece mette in primo piano l’aspetto pedagogico, 

cercando le modalità didattiche più efficienti per i bambini con disturbo di 

apprendimento. In questo secondo approccio quindi viene tralasciata la 

ricerca di una componente deficitaria propria del bambino che intacca il 

suo processo di apprendimento. Gli studiosi che hanno promosso questa 

teoria hanno avuto il merito di considerare l’apprendimento non come un 

processo dato dalle somme di singole competenze (singole unità che se 

deficitarie vengono abilitate singolarmente) ma come la capacità del 

bambino di integrare, coordinare più funzioni dello sviluppo. Pertanto è 

implicito negare una specificità alla organizzazione neuropsicologico e 

cognitiva dei bambini con DSA. 

All’ interno di tale quadro i bambini con DSA sono visti come portatori di 

un ritardo, e come tale necessita di un prolungamento dei normali tempi 

didattici. 

 L’ultimo filone invece parte dai più recenti studi della 

neuropsicologia cognitiva, cercando di indirizzare la riabilitazione 

direttamente su quelle specifiche aree danneggiate che risultano essere la 

causa di tale deficit. Esempi tipici di questa impostazione possono essere 

considerate le metodiche che ipotizzano differenti vie di lettura e differenti 

quadri di disturbo di lettura. 

Questo approccio identifica diversi tipi di disturbo di apprendimento, tanti 

quanti sono le aree in cui il processo può essere scomposto e che quindi 

l’ interferenza tra le varie aree è scarsa o addirittura nulla. 
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In questo caso la riabilitazione si prefigge come scopo quello di lavorare 

esclusivamente sulle quelle sotto-competenze, o sotto aree danneggiate, 

permettendo quindi di far recuperare il gap raggiungendo il livello delle 

competenze globali. 

 

Considerati questi tre approcci è facilmente osservabile come ancora la 

strada della riabilitazione sia molto lunga. All’ interno di questi approcci, 

puramente teorici, vi sono delle non chiarezze o meglio non risultano 

esaurienti come una cornice al cui interno collocare e costruire una teoria 

riabilitativa unitaria dei DSA. 

 

3.1.1 Due livelli di intervento 

 

Una volta diagnosticato il disturbo specifico dell’apprendimento , secondo 

la commissione del consiglio superiore di sanità dell’Olanda (1997) occorre 

distinguere due livelli di intervento: il recupero e il trattamento 

specialistico, distinzione basata sulla responsabilità e sul grado di 

competenza richiesti nei due casi. 

Il recupero viene inteso come sostegno, un aiuto da parte degli insegnanti 

permettendo, prima ancora di passare ad un percorso didattico, di stabilire 

una serie di condizioni che agevolano il soggetto dislessico: 

- evitare di costringere ad una lettura ad alta voce; 

- permettere l’utilizzo del registratore come alternativa alla stesura 

degli appunti in classe; 

- utilizzare uno scanner con sistema OCR che consenta di importare i 

testi scritti da utilizzare poi con la sintesi vocale; 
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- utilizzare un word-processor che comprenda la correzione 

automatica dell’ortografia, che sarà attivata al termine della scrittura 

e non contemporaneamente alla scrittura per evitare la frustrazione di 

veder sottolineato in rosso ciò che scrive. Un’altra opzione è quella 

della correzione automatica che verrà utilizzata quando è richiesta la 

produzione di un testo. 

- Consentire l’utilizzo della calcolatrice, che libera capacità attentive 

che possono essere convogliate verso la parte procedurale che 

consente la risoluzione dei problemi; 

- Utilizzare strategie divertenti e motivanti che diano alla lettura una 

valenza positiva e ludica. 

 

Il secondo livello è quello più specialistico e nasce da accurati esami e 

indagini condotti in modo esclusivamente individuale. La rieducazione sarà 

intensa è prolungata, di solito si protrae fino alla terza elementare, condotta 

da logopedisti con il supporto di insegnanti e genitori. Dopo il periodo di 

terapia intensa si prevedono dei cicli di terapia 2 volte l’anno per 2-3 mesi, 

generalmente fino al termine della scuola elementare, il proseguimento sarà 

deciso caso per caso. 

Quando la rieducazione sarà interrotta, allora potranno intervenire gli 

strumenti compensativi. Il trattamento sarà assegnato in genere ad uno 

psicologo specializzato nella diagnosi o in disturbi dell’apprendimento. Lo 

scopo sarà quello di interrompere la spirale di fattori che frustrano il 

soggetto nel corso dell’apprendimento della letto-scrittura e di usare 

strumenti riabilitativi, compensativi e dispensativi, lavorando sulla 

motivazione. La continuazione dell’esercizio sarà orientata verso una 



 54 

lettura con riconoscimento visivo piuttosto che attraverso la faticosa 

decifrazione. 

 

 

 3.1.2 L ’approccio compor tamentale alla r iabilitazione 

 

Una metodologia di apprendimento proposto da Ianes, partendo dalla teoria 

skinneriana dello stimolo>risposta>rinforzo positivo, permette di facilitare 

la lettura globale presentando delle schede dove ad ogni parola da leggere 

vi è la sovrapposizione dell’ immagine corrispondente che man mano sfuma 

o viene attenuata (fig.A). Un’altra versione simile invece, avviene  

seguendo una serie di passaggi in cui il bambino partirà da un’ immagine 

conosciuta che verrà via via sostituita dalle lettere, formando così la parola 

che identifica l’ immagine stessa. 

Nel metodo comportamentale classico vengono aggiunti due nuovi 

elementi, l’autocontrollo e l’autoregolazione, identificando il ruolo del 

bambino, nel processo di apprendimento, come attivo. 

Un esempio può essere dato da una lettura su imitazione del modello 

adulto, che fungerà come guida. Successivamente la voce dell’adulto andrà 

scemando fino a che il bambino leggerà ad alta voce da solo compiendo 

un’autoistruzione che diventerà successivamente un dialogo interno, quindi 

un processo cognitivo.  
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Fig.A 

 

3.1.3 L ’ intervento secondo Cornoldi 

 

Secondo Cesare Cornoldi, sulla base dei suoi studi, le attività svolte tra i 4-

5 anni permettono di diminuire le difficoltà manifestate a 6-7 anni. Egli 
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identificò diverse attività propedeutiche che verranno utilizzate in base al 

profilo cognitivo del bambino.  

In generale le attività sulle abilità fonologiche sono quelle più adatte e 

incidono positivamente più delle altre attività, quindi saranno proprio 

queste abilità fonologiche ad essere sollecitate maggiormente per facilitare 

il successivo apprendimento della letto-scrittura. 

Sostiene ancora che per il dislessico è utile un continuo allenamento alla 

lettura per migliorare la propria condizione, ma questo è possibile solo se 

sorretto dalla motivazione, onde evitare l’ instaurarsi di atteggiamento 

negativo, di rifiuto. 

Nella riabilitazione vengono utilizzati numerosi strumenti utili, come il 

computer, attività specifiche, ludiche, giochi enigmistici per lavorare sulle 

abilità metafonologiche, esercizi visivi come la ricerca veloce di parole 

ecc.. 

 

 

3.1.4 I  campi d’azione  

 

Sono sette i campi d’azione nel percorso educativo del dislessico che sono 

stati identificati da Bonistalli (1987): 

 

- educazione visuo motoria; 

- educazione al ritmo e alle strutture temporo-spaziali; 

- orientamento spaziale; 

- educazione alla comprensione dei suoni grafici; 

- correzione delle turbe di percezione visiva; 
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- correzione di inversioni di lettere e sillabe; 

- educazione alla lettura corrente. 

 

Educazione visuo-motor ia 

 

L’obiettivo è quello di incentivare la capacità di scorrere il campo visivo 

con naturalezza da sinistra verso destra e dall’alto verso il basso. Per tale 

scopo, ad esempio, è possibile presentare al bambino diverse immagini 

poste in sequenza orizzontale da identificare o leggere partendo da sinistra 

fino a raggiungere l’ultima di destra, con la possibilità di aggiungere 

diverse righe come se fosse appunto un testo. Oltre alle immagini si 

possono utilizzare palline o cubi colorati. 

In un’altra attività, ad esempio, verranno presentate diverse immagini che 

rappresentano una mini-storia, verrà chiesto al bambino di ordinare le 

immagini in sequenza temporale ponendole sul tavolo nel giusto verso. Si 

andrà avanti fino a quando il bambino non dimostri una sufficiente 

sicurezza in queste attività. 

 

Educazione al r itmo e alle strutture temporo spaziali 

 

In questo campo si lavora sulla capacità di sintesi e analisi dei suoni che si 

susseguono in una parola, rapportando il suono ad un ritmo temporale sul 

piano verbale e ritmi spaziali sul piano grafico. Si giocherà quindi con il 

bambino sulla scansione della parola seguita da un ritmo corrispondente 

che potrà essere imitato in diversi modi, richiamando l’attenzione sulla 
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precisa successione temporale dei suoni. Si inizia con le parole bisillabe  

per poi passare alle trisillabe ed infine le polisillabe.  

Tale capacità può essere valutata tramite la prova dei ritmi di Stamback. Vi 

sono diverse fasi di valutazione, ad esempio, nella prima che valuta la 

produzione di ritmi spontanei, si invita il bambino a produrre dei ritmi 

battendo una matita sul tavolo, cercando di mantenere sempre lo stesso 

tempo. Per quel che riguarda la riproduzione di strutture temporali, l’adulto 

esegue delle battute con un bastoncino che tiene nascosto sotto il tavolo e il 

bambino deve riprodurle con lo stesso ritmo. Nella prova relativa alla 

simbolizzazione di strutture spaziali, vengono mostrati al bambino dei 

cartoncini su cui sono riprodotte delle strutture spaziali come ad esempio: 

 X   XX   XXX 

dopodiché si invita il bambino ad eseguire le strutture, battendo una matita 

sul tavolo. Successivamente si inviterà il bambino a trascrivere delle 

strutture temporali che l’adulto eseguirà battendo una matita sotto al tavolo. 

 

Or ientamento spaziale 

 

In questo campo si lavora sulla strutturazione della capacità di 

orientamento nello spazio e nel tempo. I primi esercizi saranno svolti 

utilizzando la quotidianità. Per lavorare sull’abilità spaziale si può 

utilizzare il corpo umano stesso chiedendo ad esempio di mostrare la mano 

destra, la mano sinistra, toccare con la mano destra l’orecchio sinistro, 

toccare con la mano destra la mano sinistra dell’esaminatore ecc.. potranno 

ancora esser presentate delle immagini che rappresentano un oggetto in 

diverse posizioni, sopra, sotto, vicino, lontano. 
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Per l’orientamento temporale è possibile giocare su storie, su racconti 

personali del bambino utilizzando foto in diversi momenti della vita o della 

giornata, permettendo di tracciare una linea temporale. Si può giocare con 

le stagioni, verranno ancora utilizzate le vignette che rappresentano una 

mini-storia, e sarà il bambino ad ordinarle in sequenza temporale. 

Una volta che il bambino ha raggiunto una buona padronanza si passa al 

riconoscimento di figure diversamente orientate passando infine a 

distinguere le lettere simili (b/d; p/q). 

 

Educazione alla comprensione dei suoni grafici 

 

La problematica iniziale in un bambino durante l’apprendimento della 

letto-scritture è quello di memorizzare e automatizzare il legame tra 

fonema e grafema. Ma prima di ciò vi sono le difficoltà articolatorie. E’  

necessario che il dislessico si renda conto del corretto posizionamento degli 

organi articolari durante la pronuncia del suono singolo e poi della parola. 

Per questo occorre presentare i suoni insieme alla rappresentazione grafica 

e un gesto che richiama l’ immagine motoria delle lettere. 

 

Correzione delle turbe di percezione 

 

Permette di agevolare il processo di riconoscimento dei suoni vocalici e 

consonantici facendo attenzione alle caratteristiche sonore, quali la 

nasalizzazione, presenza-assenza di vibrazione dello strumento laringeo, 

riconoscimento del modo di articolazione ecc… inizialmente il suono sarà 

prodotto dall’operatore per poi essere imitato dal bambino, durante la 
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produzione sarà invitato a poggiare la mano in determinati punti per avere 

una nuova percezione tattile da associare a quella uditiva. Ad esempio il 

poggiare la mano al livello della laringe permette di distinguere il suono 

sonoro (con la vibrazione delle corde vocali) da quello non sonoro (senza la 

vibrazione delle corde vocali). 

 

 

Correzione di inversioni di lettere e sillabe 

 

Una delle difficoltà più appariscenti nel dislessico è quella di ordinare in 

modo corretto, nella giusta sequenza i suoni del linguaggio nel parlato, 

stesso errore si manifesta nella scrittura, alterando così il corretto ordine dei 

segni grafici che compongono la parola scritta. 

 

 

Educazione del bambino alla lettura corrente 

 

Durante la lettura il bambino dislessico non coordina il movimento 

dell’occhio sul testo rispetto alla lettura, in questi casi occorre iniziare con 

sillabe, gruppi di sillabe per poi passare alle parole e frasi. Si può creare 

una finestrella in cartoncino che permette di osservare la sillaba corrente 

senza che l’occhio “scappi”  altrove. 
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3.2 I l metodo FOL: modello teor ico 

 

Il metodo FOL (fonologico/alfabetico ortografico lessicale) fa riferimento 

al modello teorico dell’apprendimento sviluppato nell’ambito della 

neuropsicologia cognitiva, percorrendo le fasi dell’apprendimento della 

lettura e della scrittura e si prefigge di agevolare tale processo sia per i 

bambini in fase di scolarizzazione, sia come metodologia pedagogica-

riabilitativa dei ritardi o disturbi nella letto-scrittura. 

Principalmente mira all’acquisizione dei processi di 

decodificazione/codificazione alfabetica e ortografica a partire dalle singole 

lettere, sillabe e parole, per passare poi alle frasi semplici e composte ed 

infine i testi. 

Questo processo pedagogico riabilitativo avverrà creando una rete di 

informazioni graduate per complessità, che devono essere gradualmente 

apprese, memorizzate, consolidate e integrate rispettando i tempi di 

acquisizione del bambino. 

Considerato “ il modello a due vie”  del processo di lettura questo metodo 

non è solo analitico o solo globale ma permette di percorrere un percorso 

utilizzando dapprima strategie fonologiche per poi svilupparsi 

raggiungendo infine le strategie lessicali. 

Più tecnicamente le abilità che il metodo FOL intende sviluppare e 

consolidare sono le seguenti: 

 

- decodifica e codificazione grafema/fonema e viceversa; 

- segmentazione sillabica e fonemica; 

- codificazione grafemica; 
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- discriminazione uditiva; 

- attribuzione grafema/fonema; 

- conversione fonema/grafema; 

- regole ortografiche; 

- decomposizione/composizione morfologica; 

- formazione del lessico. 

Il metodo cerca in primis di far comprendere al bambino come si costruisce 

la parola e prevede una parallela elaborazione del materiale a livello 

linguistico, visivo, fonologico e ortografico per apprendere e confrontare le 

informazioni visivo-grafiche con quelle fonologiche e ortografiche, e 

favorire quindi i processi di analisi e di integrazione a livello linguistico, 

fonologico e visivo. Attraverso il metodo FOL ne deriva la formazione di 

un magazzino fonologico (fonologico-alfabetico, fonologico-ortografico e 

morfologico). 

Il modello teorico sulle fasi dell’apprendimento, attraverso il quale il 

metodo FOL costruisce le schede per le attività, prevede 6 step: la fase di 

riconoscimento visivo e acquisizione del magazzino grafico, quindi 

conoscenza, riconoscimento e identificazione dei singoli fonemi e grafemi, 

la fase fonologico-alfabetica prevede acquisizione e padronanza del 

meccanismo di conversione grafema-fonema e viceversa;  fase fonologico-

ortografica, prevede l’acquisizione dei processi di decodifica fonologica 

laddove non vi sia un rapporto 1:1 (come ad esempio nella parola C-A-S-

A) ma dove a un fonema corrisponde più di un grafema, come ad esempio 

parole quali <ghiro> o <maglia> è necessario correlare ad un suono gruppi 

di lettere <gh>, <gl>. Quindi verranno proposti digrammi, trigrammi, liste 

di parole più complesse.  La quarta fase è quella ortografica che prevede 
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l’acquisizione di informazioni visive e ortografiche specifiche della lingua 

con le loro eccezioni; nella fase morfologica invece vi sarà la conoscenza 

del sistema morfologico con i suoi elementi costituenti (radici, affissi, 

funtori). Infine nella fase lessicale sarà acquisita la competenza lessicale 

nella lettura e scrittura di parole e frasi. 

Considerato questo modello le schede operative verranno presentate 

seguendo una sequenza gerarchica iniziando da attività rivolte alla 

coordinazione visuo-motoria e di attività per il pre-grafismo continuando 

via via per tutte le tappe dell’apprendimento su descritte.   

 

3.2.1 Le attività nel metodo FOL 

 

Per  quanto riguarda il lavoro svolto per il pre-grafismo, allo scopo di 

sviluppare le capacità di riconosce e di riprodurre le forme e i caratteri 

dell’espressione grafica, che sono propedeutici per la scrittura e lettura 

verrà richiesto di  riprodurre alcune forme grafiche, ad esempio come dalla 

figura 1. 

Invece per il lavoro sull’acquisizione del magazzino grafico si parte dal 

presupposto che la singola lettera viene identificata come un “disegno” 

formato da diverse entità fisiche, quali linee verticali, orizzontali, cerchi 

ecc. (la A è formata da 2 linee verticali e una orizzontale). 

Considerato ciò, il bambino per riconoscere le singole unità deve estrarre le 

caratteristiche distintive per poi confrontarle con il proprio magazzino. Per 

far questo deve conoscere e memorizzare le caratteristiche distintive di 

ogni singola lettera nei diversi caratteri grafici (stampato maiuscolo e 

minuscolo, corsivo maiuscolo e minuscolo, fig 2-3). 
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In questa fase è opportuno prestare più tempo su esercizi in cui si 

discriminano quei fonemi simili visivamente (es. p,q,d,b) e acusticamente 

(es. f-v; c-g; d-t) dove il bambino spesso incontra problemi. 

Per la fase fonologico-alfabetica il metodo FOL propone delle attività per 

la decodificazione/codificazione di parole bisillabe e trisillabe, di parole 

bisillabe con consonante ponte, di parole quadrisillabe suddivise a seconda 

della loro lunghezza, del loro valore d’ immagine (parole concrete e 

astratte), e della loro frequenza d’uso. Successivamente seguendo il 

processo di apprendimento il bambino impara ad operare non più sulla 

singola lettera, ma sulla sillaba associando due o più lettere (fase 

fonologico-ortografica). La sillaba verrà studiata nella sua struttura, 

differenziando le diverse combinazioni spaziali e temporali. A livello 

sillabico è importante che il bambino apprenda la struttura delle diverse 

sillabe e il sistema di <montaggio sequenziale>. Ad esempio le 

combinazioni possibili sono(fig4): 

CV         la 

VC          al 

CVC       lal 

CCV       sta 

CCCV    stra 

CCVC    tram 

CCCVC stran 

 

 

Con l’acquisizione delle fasi precedenti il bambino avrà una analisi delle 

parole più rapide perché avviene attraverso il riconoscimento di unità 
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ortografiche, quindi impara ad utilizzare unità più complesse delle lettere 

(fase ortografica). 

Il metodo FOL prosegue con le attività mirate alla morfologia, 

aggiungendo altre parti della lingua che fanno parte di stadi avanzati 

dell’elaborazione dello stimolo visivo. 

 

Rispetto all’ultimo stadio dell’apprendimento della lettura (fase lessicale) il 

metodo prevede la lettura di schede con singole parole e frasi con difficoltà 

differente nei vari livelli (alfabetico, ortografico, sintattico, lessicale), 

favorendo i processi di globalizzazione e automatizzazione del processo di 

letto-scrittura. Ad esempio avremo attività di segmentazione (individualità 

formale delle parole), sulle regole d’accentazione, discriminazione di 

parole omofone e sull’uso dell’apostrofo.  

 

 

Praticamente sarà necessario seguire l’ordine numerico progressivo 

indicate nelle schede in quanto seguiranno le varie tappe 

dell’apprendimento fin qui descritte. Ad esempio, se un bambino opera 

ancora con la sillaba piana si utilizzeranno le schede dello stadio sillabico e 

si proseguirà da lì. In ogni scheda vi sono diverse proposte, dal dettato alla 

lettura e ancora la ripetizione ad alta voce e il copiato. 

Terminata la somministrazione della scheda verranno isolati gli items errati 

e si discuterà con l’alunno dell’errore incentivando soprattutto 

l’autocorrezione  quando è possibile, altrimenti l’errore verrà corretto 

insieme all’operatore. 
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Il passaggio all’unità successiva di apprendimento avverrà quando saranno 

consolidate le attività correlate all’unità precedente,  nel massimo rispetto 

dei tempi necessari al bambino per l’acquisizione di tali abilità. Infine 

rispetto a quest’ultimo punto è necessario sottolineare che i “ tempi di 

apprendimento”  sono differenti da soggetto a soggetto, lo sono per i 

soggetti “normali”  lo sono anche per i soggetti con DSA. Rispettare i loro 

tempi significa dare la possibilità di raggiungere tali obiettivi e anche 

andare contro la tendenza presente nel ventennio precedente di sorvolare a 

questo deficit, o meglio a non identificarlo come tale e di fatto impedendo 

lo sviluppo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 67 

 
Figura 1 
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Figura 2 
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Figura 3 
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Figura 4 
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3.3 i DSA e la tecnologia 

 

Per migliorare le capacità di lettura e di scrittura si possono utilizzare 

alcune tecnologie e l’ informatica, in particolare, costituisce uno dei mezzi 

più indicati per lavorare e far lavorare il bambino con DSA. 

Numerose ricerche hanno dimostrato come la tecnologia produce degli 

effetti positivi nell’ambito dell’apprendimento e della riabilitazione che 

può avvenire a scuola , ma anche nell’ambito familiare, agevolando e 

supportando il lavoro dell’ insegnante. 

Tra i numerosi vantaggi riscontrabili vi è la possibilità di far esercitare il 

bambino in modo divertente senza che si annoi. 

Questo comporterà un aumento della motivazione che è uno degli elementi 

fondamentali per la riuscita di un qualsiasi trattamento. Si avrà altresì modo 

di personalizzare l’ insegnamento. Attuando un programma di panificazione 

organizzazione del lavoro che permetterà al bambino di creare un ambiente 

di apprendimento attivo con un feedback immediato. 

Nella dislessia gli ausili informatici possono essere utilizzati per tre 

scopi principalmente; nella diagnosi e nell’ individuazione precoce, come 

strumenti compensativi  e come ausili educativo-didattici riabilitativi. Per 

quanto riguarda lo screening, per individuare precocemente il disturbo, in 

Inghilterra sono stati creati dei test informatici su abilità cognitive per 

predire l’eventuale dislessia. È stata dimostrata un’efficacia pari all’83%. Il 

CoPS (cognitive profile system), ad esempio, è un sistema computerizzato 

di valutazione psicometrica per bambini tra i 4 agli 8 anni; costituito da test 

su abilità cognitive che permettono di anticipare l’ individuazione della 
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dislessia, basandosi anche sull’abilità fonologica, la memoria di lavoro e la 

discriminazione uditiva, il tutto in una situazione di gioco. 

Per bypassare le difficoltà di decodifica della letto-scrittura, ad 

esempio nello svolgimento dei compiti per casa assegnati dalla maestra, la 

tecnologia propone strumenti definiti “compensativi” . Questi strumenti 

permettono al bambino di raggiungere un certo grado di autonomia, 

permettendo di apprendere e informarsi senza alcun intermediario. 

Il passo in avanti è stato fatto quando si è creata la possibilità di 

trasformare un testo scritto in orale, eliminando totalmente la difficoltà di 

lettura che inficia negativamente nella restante parte di una eventuale 

attività scolastica proposta, dove si chiede la comprensione e il 

ragionamento. 

Ad esempio un testo può essere riprodotto sul computer scrivendolo da 

tastiera attraverso un word processor oppure copiato attraverso uno 

scanner, l’utilizzo dei programmi per la scrittura permette di aggirare i 

disturbi disgrafici e disortografici attraverso la correzione automatica; di 

particolare importanza è il software OCR-Riconoscitore Ottico di Caratteri 

che permette di tradurre un’ immagine, acquisita da internet o da scanner, in 

testo digitale per passare poi alla Sintesi Vocale per convertire il testo 

digitale in parlato, permettendo così al dislessico non più di leggere un 

brano ma di ascoltarlo. Questa funzione è basilare per promuovere 

l’autonomia. 

Altri esempi possono essere: l’audiolibro e il libro parlato, il libro digitale e 

per i bambini con marcati difficoltà nella scrittura si può proporre il 

“ riconoscitore vocale”  , ovvero un software che attraverso un microfono 

collegato al pc trasforma il parlato in testo digitale senza l’utilizzo della 
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tastiera. In generale questi ausili permettono di ridurre la distanza tra le 

prestazioni scolastiche del bambino e quelle richieste dal sistema didattico, 

per poter raggiungere gli stessi obiettivi al pari dei compagni di classe. 

L’utilizzo di strumenti compensativi  e di software didattici nel trattamento 

della letto-scrittura, come già detto, hanno un effetto estremamente positivo 

anche su aspetti legati alla sfera emotiva, psicologica, di comportamento e 

di personalità dell’alunno dislessico: innalzamento dell’autostima, 

maggiore iniziativa personale e anche capacità di autoregolazione 

dell’apprendimento. 

 

 

 

 

3.3.1 Software didattici 

 

 Come già anticipato le tecnologie informatiche permettono non solo 

di curare gli aspetti esecutivi della didattica, come la produzione di testi 

ortograficamente corretti e leggibili in maniera autonoma o la fruizione di 

testi scritti, ma anche di affrontare il problema abilitativo attraverso 

specifici software. Queste applicazioni ai fini abilitativi sfruttano le 

caratteristiche innegabili della motivazione e dell’<attrattiva> che esso 

genera soprattutto sulle giovani generazioni. Qualsiasi bambino già in età 

precoce è in grado di adoperare il computer, lo fa per giocare, per imitare il 

genitore, il fratello, o per sua volontà e autonomia. Quindi la possibilità di 

introdurre software didattici permette di lavorare su un determinato ambito 

sfruttando la motivazione, l’allegria che il bimbo rivolge verso il “gioco”  a 
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differenza delle tradizionali metodiche con carta e penna che al bambino 

ricorda l’ambiente (frustrante) della scuola. Non è necessario basarsi su 

studi scientifici per capire come siano maggiori i vantaggi di un trattamento 

svolto con la massima collaborazione rispetto ad un atteggiamento di 

ostilità, tipico del dislessico verso determinate richieste. 

 Questi software didattici sono creati allo scopo di esercitare 

specifiche abilità poco sviluppate in bambini con disordine nella lettura E’  

utile affiancare alla dicitura “software didattici”  anche “riabilitativi”  

proprio per il contributo che portano ai soggetti con difficoltà, 

principalmente nei DSA. 

Gli esercizi di letto-scrittura, di matematica, non sono settorializzati, 

limitati a tali abilità, ma permettono di lavorare su campi più generalizzati 

che stanno alla base di altre abilità, ad esempio la memoria. Due immediati 

vantaggi che si riscontrano in tutti i software sono: l’autonomia, che 

permette al bambino di lavorare da solo, ripetendo l’esercizio anche più 

volte, e il secondo vantaggio è dato dalla possibilità di memorizzare il 

punteggio effettuato per poi confrontarlo con quello ottenuto in una futura 

ripetizione della stessa attività. 

La grande duttilità di tali programmi consiste nella personalizzazione 

dell’apprendimento secondo specifiche esigenze, oltre che in base ai diversi 

livelli di difficoltà. La presentazione e l’esecuzione degli esercizi si avvale 

di strumenti multimediali come suoni, figure, immagini in movimento, 

linguaggio orale e scritto che consentono di apprendere attraverso una 

pluralità di canali simbolici. In questo modo vengono proposti gli esercizi 

che consentono di insegnare ciò che soprattutto il bambino più piccolo non 

ha voglia di imparare.  
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Questa forma ludica di tali esercitazioni si addice maggiormente a bambini 

del primo e secondo anno della scuola primaria, ma alcuni possono essere 

presentati anche per bambini più grandi. 

 

3.3.2 Alcuni esempi di software 

 

Tra i numerosi software in commercio sono molti, soprattutto quelli da 

proporre ai più piccoli, che mirano all’allenamento della consapevolezza 

fonologica e meta-fonologica. Queste attività possono già esser presentate 

al bambino già negli ultimi anni della scuola materna come prerequisito 

alla letto-scrittura, sarebbe utile adoperarli per prevenire o per intervenire 

tempestivamente in caso di scarsa consapevolezza fonologica. 

In caso di DSA è utile effettuare delle sessioni di intervento brevi per non 

forzar il bambino a non oltrepassare la soglia di stanchezza, ad esempio 

30min. E’  altrettanto utile un proseguimento del lavoro svolto in ambito 

clinico anche nell’ambiente scolastico e familiare utilizzando naturalmente 

diversi software che sono sempre attinenti alle esigenze del piccolo 

paziente. 
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IL PESCATORE 

 

 

 

 

In questo “gioco”  vi è l’ immagine di un pescatore nella sua barca che deve 

essere aiutato a pescare delle lettere tra i distrattori. Obiettivo sarà quello di 

agevolare l’analisi fonologica della parola attraverso la presentazione della 

forma scritta a fianco dell’ immagine fino ad arrivare ad un’analisi 

fonologica dell’ intera parola senza alcun supporto grafico.  

Vi sono diversi livelli di difficoltà che vanno in modo crescente, 

inizialmente viene richiesto di identificare il fonema iniziale della parola 

che viene presentata per intero, il bambino verrà agevolato dalla presenza 

del fonema bersaglio insieme ad alcuni distrattori che passeranno sullo 

schermo sul fianco dei pesciolini. Vi è la possibilità sia di gestire il numero 

di pesciolini che attraversano lo schermo, quindi il numero dei fonemi tra 

cui il bambino dovrà scegliere quello corretto, sia la velocità di passaggio. 

Nel livello successivo invece la parola verrà presentata senza il fonema 

iniziale, è il bambino la dovrà identificare con la stessa modalità 

dell’esercizio precedente. Dopo queste attività, le stesse richieste di 

completamento, analisi e ricerca verranno richiesti per la lettera intermedia 

che manca nella parola presentata. 

La fase finale in questo software sarà la ricostruzione di un’ intera parola. 
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BACHI SPAZIALI 

 

 

In questo software sono presenti 3 giochi differenti: gli Invasori, Bachi e 

Farfalle. Si presenta come un videogame in cui scendono lettere, parole o 

numeri che devono essere lette e ridigitate per ottenere un feedback (visivo 

e sonoro). Permetterà quindi di favorire i processi di letto-scrittura e di 

allenare sull’utilizzo della tastiera. L’esercizio base richiede di riprodurre e 

ridigitare le lettere e cifre singole che “pioveranno”  dall’alto dello schermo, 

può essere richiesta solo la ripetizione orale oppure di digitare il grafema 

corrispondente in tastiera o ancora entrambe le consegne 

contemporaneamente. Sarà possibile regolare la velocità di caduta dei segni 

grafici ed è possibile anche settorializzare l’esercizio solo su certi tipi di 

fonemi. 

In un altro gioco avremo la riproduzione di lettere, cifre e parole di 

differente lunghezza.  

E ancora un altro in cui verrà richiesto di individuare e scrivere la lettera 

mancante in parole appartenenti a diverse categorie semantiche. Tutti 

questi esercizi sono possibili sia in Maiuscolo che in Minuscolo. 
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TACHISTOSCOPIO 

 

 

Con questa applicazione sarà possibile stimolare la lettura lessicale, in 

modo da velocizzare la decodifica, riconoscendo la parola per intero. Con il 

tachistoscopio  verranno presentate sullo schermo diverse parole ad una 

data velocità, allenando appunto la lettura attraverso la via globale. Questo 

può essere utilizzato dal primo ciclo delle elementari.  

Oltre a potenziare la lettura con tempi di esposizione via via più bassi, 

questo software permette di rafforzare la lettura visiva e favorisce anche la 

memoria a breve termine.  

L’attività è strutturata con una parte testistica e una parte di esercitazione, 

saranno presentate parole singole o bravi frasi da leggere e ridigitare. È 

possibile regolare la velocità e la lista di parole, permettendo anche di 

agevolare un arricchimento lessicale. 

L’applicazione è strutturata in tre ambienti;1) l’esecuzione degli esercizi: 

permette di svolgere gli esercizi memorizzati sotto forma di liste. I criteri 

da stabilire prima della prova sono: la dimensione del carattere, la modalità 

di risposta, l’ordine di presentazione delle parole, il feedback di correttezza 

e i parametri di visualizzazione di ogni item della lista; 

2) creazione degli esercizi: consente di gestire gli esercizi, ad esempio di 

introdurre un commento per descrivere il contenuto della lista, definire il 
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tipo di risposta (libera, alternativa si/no, multipla), stabilire la lunghezza 

degli items; 3) l’esame dei risultati: effettua un’analisi completa delle 

prestazioni. 

 

Altri software che permettono di sviluppare velocità di lettura e di allargare 

il lessico ortografico sono: la “battaglia navale”  e “Sorpasso” . Questi sono 

adatti a bambini che iniziano ad avere delle competenze a livello del 

secondo ciclo delle elementari fino a tutte le scuole secondarie inferiori. 

 

BATTAGLIA NAVALE 

 

L’obiettivo è quello di potenziare la capacità di discriminazione visiva e 

stimolare il bambino a generare ipotesi sulle lettere mancanti all©interno di 

parole in questo modo verrà oltremodo sollecitata la memoria visiva in un 

compito di riconoscimento di parole e non parole e ancora l©uso di strategie 

visive e semantiche nell©identificazione di parole come unità. 

 

Il bambino rispondendo correttamente a delle domande affonderà le navi, 

queste saranno di diverse dimensioni, contrassegnate da lettere o sillabe che 

formano parole di varia lunghezza.  

Le domande saranno relative a tre tipi di esercizi:  

completamento di parole in cui sono state omesse delle lettere;  
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riconoscimento rapido di una parola, non parola o sillaba presentata 

all©interno di una stringa di stimoli, segmentazione di una frase, al cui 

interno sono stati tolti gli spazi tra le parole, nelle sue unità costituenti 

La battaglia navale può essere svolto anche in coppia così da aggiungere al 

gioco anche un sano aspetto competitivo, spingendo il bambino a far 

meglio. 

 

 

SORPASSO 

     

 

Questa applicazione si rivolge ai bambini che compiono errori d©ortografia 

in compiti di scrittura e che nella lettura si affidano in prevalenza alla 

decifrazione dei grafemi poichè hanno difficoltà a riconoscere e trattare 

visivamente le parole. Utilizza la modalità didattica di “corsa a ostacoli” . 

L’obiettivo sarà quello di allargare il lessico interno del bambino e di 

favorire gli automatismi nella lettura, aumentandone la velocità.  

Durante una corsa di autoveicoli, quando capita un incidente, viene 

proposto un esercizio, graduato per difficoltà e finalizzato ad allenare 

l©abilità di lettura, sia nella componente velocità sia nella componente 

accuratezza, e ad arricchire il patrimonio lessicale del bambino. Il 

programma prevede tre blocchi di esercizi; 1. la segmentazione lessicale: 
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ricostruire una frase incompleta; 2. sintesi di una parola in seguito alla 

presentazione delle sillabe che la compongono; 3. completamento  di frase 

incompleta di parole, il bambino deve ricorrere alla strategia semantica che 

gli permette l’accesso alla regola ortografica. 

 

 

 

Altri programmi sono invece diretti sulla comprensione del testo, poiché 

essenziale per l’apprendimento. Tra questi abbiamo ad esempio: anafore, 

cloze e labirinto. 

 

ANAFORE 

 

  

 

Questo programma allena specificamente la capacità di comprendere i 

microelementi del testo e quindi contribuisce a migliorare la comprensione 

generale.  

Il testo viene presentato evidenziando le anafore, cioè quelle parole che 

rimandano ad altri significati (questo, quello..) e, dopo una prima lettura, 

l©utente viene interrogato su ciascuna di esse. L’obiettivo sarà quello di 
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indirizzare l’attenzione dell’utente sui microelementi del testo  così 

migliorando la comprensione generale. 

Il programma può essere personalizzato, ad esempio per agevolare il 

compito dello scolaro nelle risposte possono essere ridotte il numero delle 

scelte multiple proposte nella finestra. 

 

IL LABIRINTO 

 

 

 

In questo gioco un bambino si trova in un labirinto e si trova a dover 

risolvere dei quesiti o completare delle frasi che richiedono una buona 

comprensione linguistica. Il bambino dovrà riuscire ad uscire dal labirinto, 

il gioco sarà a punti e prevede una classifica finale. 

Obiettivo del programma è quello di sviluppare nel bambino la capacità di 

riconoscere i diversi tipi di relazione semantica che intercorrono tra le parti 

di un testo e di giungere ad una rappresentazione coerente e coesiva del 

testo stesso. Ad esempio presentata una frase incompleta o l©inizio di un 

brano, il bambino viene stimolato a formulare ipotesi circa la continuazione 

del testo. Oppure un altro esercizio prevede il completamento di un testo: il 

bambino progressivamente deve costruire un testo dal titolo e l’ incipit, 

scegliendo la frase corretta tra quelle proposte.  
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3.3.3 Due CD-ROM per  promuovere le abilità visive e 

metafonologiche 

 

Più ampio spazio preferisco concederlo per la presentazione e descrizione 

di deprogrammi che intendono sviluppare negli alunni le abilità specifiche 

di percezione, attenzione, memoria visiva e uditiva che sono i prerequisiti 

fondamentali per l’apprendimento della letto-scrittura. Possono quindi 

essere adoperati non solo per il potenziamento di tali abilità ma anche per 

la prevenzione dei disturbi dell’apprendimento di letto-scrittura e per il 

trattamento della dislessia in ragazzi più grandi. 

Le basi teoriche su cui si fondano questi software si rifanno alle ricerche 

condotte dal Gruppo MT, coordinato da Cornoldi del dipartimento di 

psicologia generale dell’università di Padova. I modelli teorici dai quali il 

gruppo è partito sono quelli di Ferreiro e Teberosky, Seymour e Frith, che 

presentano il modello evolutivo di apprendimento della lettura e scrittura 

che sono stati già precedentemente illustrati. 

Il Gruppo MT lavora già da oltre vent’anni, preparando le famose Prove di 

lettura MT, delle prove oggettive graduate per la verifica dei livelli di 

apprendimento della lettura, nonché schede cartacee per promuovere le 

abilità specifiche. Come continuazione di questo progetto, sfruttando anche 

i passi in avanti della tecnologia, lo stesso gruppo ha orientato i propri studi 

nella strutturazione di metodiche apprenditive stimolanti e interattive 

attraverso l’utilizzo dell’ informatica. 

I software proposti sono: Lettura di base 1 e lettura di base 2; 

Aprendo l’applicazione “ lettura di base 1”  il bambino troverà nello 

schermo un allegro giardino zoologico, un albero parlante fornisce le 
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istruzioni e commenta le prestazioni del bambino, lo guiderà nelle attività 

ludiche proposte dai vari animali che animano questo ambiente. 

I primi giochi saranno di discriminazione uditiva e di ritmi fino ad arrivare 

gradualmente, attraverso l’ individuazione delle sillabe iniziale, finale e 

centrale, alla fusione e segmentazione, prima sillabica e poi fonemica. 

Nel secondo CD-rom invece troveremo altre attività che saranno 

complementari a quelle del precedente lettura di base 1, l’ambiente non è 

più tra gli animali ma è una casa stregata, gli onori di casa sono affidati ad 

un fantasmino che fornisce le istruzioni e i feedback adeguati, guidando il 

piccolo alunno a scoprire via via quale misterioso personaggio si nasconde 

dietro un quadro  ecc.. Il bambino verrà invitato a svolgere esercizi di 

discriminazione e riconoscimento visivo di figure, segni, lettere, sillabe e 

parole, sviluppando una serie di competenze visuo-percettive, basilari nella 

prima fase dell’apprendimento della letto-scrittura. 

Gli obbiettivi dei due CD-ROM possono essere così sintetizzati: 

 

�  sviluppare i prerequisiti percettivo-visivi e uditivi fondamentali per 

l’apprendimento della letto-scrittura; 

�  aiutare l’ insegnante o l’operatore a precisare meglio la diagnosi 

funzionale sulle abilità  percettivo-visivi e uditivi  forti e deboli del 

bambino; 

�  aiutare insegnante o operatore a sviluppare un piano educativo 

individualizzato con proposte didattiche puntuali e stimolanti. 
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3.3.4 Lettura di base 1 

 

 

Come già anticipato l‘ambientazione è  quella di uno zoo, ad ogni animale 

corrisponde una delle dodici tipologie di gioco per potenziare le abilità 

uditive implicate nell’apprendimento della lettura e della scrittura.  

Saranno principalmente delle prove metafonologiche, considerate in 

letteratura come quelle maggiormente discriminanti nell’ identificazione 

precoce di bambini con disturbo di letto-scrittura. Gli esercizi proposti 

daranno: 

 

-Discriminazione uditiva dei suoni 

 

Il primo gioco proposto è quello della discriminazione dei suoni, verrà 

chiesto ad esempio qual è il verso della scimmia, il bambino con il mouse 

passando sulle pietre sentirà diversi versi e dovrà cliccare quello corretto. Il 
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suono bersaglio dovrà essere indovinato prima fra tre suoni e poi fra 

quattro. 

Il livello di discriminazione uditiva è il primo prerequisito fonologico per 

l’apprendimento della lettura. 

 

-Discriminazione del ritmo 

 

In questa tipologia di esercizio il bambino dovrà riprodurre con la barra 

spaziatrice lo stesso ritmo che verrà proposto dal picchio sulla corteccia 

dell’albero. Dovrà riprodurli allo stesso modo, stesse pause, stesso numero 

di battiti. 

I ritmi sono graduati dal semplice al complesso, si inizia con tre battiti, per 

concludere con sei beccate del picchio.  

Questo esercizio può servire a capire se il piccolo riesce a seguire e 

riprodurre un ritmo che può essere paragonato alla lettura, come una 

sequenza ritmica in cui il flusso sonoro viene spezzettato in parole o sintag.  
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-Individuazione delle parole che fanno rima 

 

In questo compito il bambino dopo aver ascoltato la parola detta 

dall’uccellino dovrà passare con il mouse sulle pietre, al passaggio verrà 

riprodotta una parola, il bambino dovrà cliccare su quella che fa rima. Sulle  

pietre dopo pochi secondi apparirà l’ immagine della parola per dare un 

ulteriore aiuto per la risoluzione del compito. 

Si cerca la parola prima fra due, tre e poi quattro sassi. Il bambino dovrà 

essere in grado di discriminare la parte finale uguale di due parole, 

compiendo un confronto fonologico tra loro per trovare una somiglianza. 

 

-Fusione delle parole composte 

 

In questo “gioco”  il bambino ascolterà la rana che proporrà una parola 

composta ma dividendola in due parti, il bambino dovrà essere in grado di 

fondere le due parti e di cliccare sulla parola corrispondente. La parola 

bersaglio, come anche le altre parole distrattori, saranno ascoltate non 

appena  il puntatore passerà sopra le due ninfee. 

Questo è il primo esercizio dove viene richiesta una macrofusione tra due 

parole al fine di individuarne una nuova composta. 
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-Individuazione della sillaba iniziale 

 

La rana pronuncia una parola, il bambino dovrà riconoscere tra tante la 

sillaba iniziale, le varie possibilità saranno presentate al passaggio del 

puntatore sopra i fiori, il bambino ciccherà su quella corretta, e se sarà 

necessario cliccando sulla rana ha la possibilità di riascoltarla. 

 

 

-Individuazione della sillaba finale 

 

L’ individuazione della sillaba finale, simile al giochino precedente, 

consiste nell’ascoltare la parola pronunciata dalla giraffa e poi ascoltare i 

fiori per individuare il suono finale della parola che può così essere 

cliccato.  
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-Individuazione della sillaba centrale 

 

In questo caso la parola verrà presentata da un coccodrillo, passando il 

mouse tra i fiori 

Il bambino potrà ascoltare diverse sillabe tra le quali ci sarà la sillaba 

centrale della parola bersaglio che il bambino dovrà individuare.  

Questo esercizio è più complesso rispetto i precedenti in quanto richiede un 

maggiore coinvolgimento delle componenti di memoria e attenzione. 

 

-Segmentazione sillabica 

 

In questa attività invece un orsetto presenterà una parola, il bambino 

passando con il mouse tra i fiori sentirà le sillabe che compongono la 

parola stessa ma in ordine sparso, sarà lui a dover cliccare i fiori nell’ordine 

corretto. In questa prova si chiede di isolare tutti i suoni sillabici 

Che compongono le parole, iniziando con quelle bisillabe fino a quelle 

quadrisillabe. 

 

 

-Fusione sillabica 

 

Rispetto all’esercizio precedente, in questo bisogna operare il processo 

inverso, si parte dall’ascolto dei suoni sillabici che compongono una parola 

cliccando sull’ape, dopo aver ascoltato si chiederà di individuare la parola 

che si forma dalla loro fusione cliccando tra le varie possibilità presenti. 
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Ogni possibile risposta risiederà in un masso, il bambino cliccherà su 

quello corretto. 

 

 

-Individuazione del fonema iniziale 

 

In questo esercizio si richiede al bambino di individuare il fonema iniziale 

della parola pronunciata dalla papera, la risposta dovrà essere ricercata tra 

quelle proposte passando con il mouse sui fiori. 

Verrà ulteriormente incentivata la discriminazione uditiva, soprattutto per 

quei fonemi tra loro simili, ad esempio d, t, f, v, m, n, c, g. 

 

-Fusione fonemica 

 

La farfalla vola da fiore in fiore, ogni fiore corrisponde ad un singolo 

fonema, il bambino ascoltando le diverse unità dovrà essere abile nel 

fonderle e ricavare la parola intera. Anche qui la risposta dovrà esser 
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ricercata tra due/tre opzioni, che potranno essere ascoltate più volte 

passando sopra le pietre. Una volta riconosciuta il piccolo potrà cliccare sul 

sasso giusto. 

Questa abilità è sorretta dalla capacità di mantenere la sequenza fonemica 

in memoria a breve termine. 

 

-Segmentazione fonemica   

 

In questa schermata avremo un leone che ripeterà una parola, passando con 

il mouse sopra i fiori si ascolteranno i diversi fonemi che compongono la 

parola bersaglio, ma saranno in ordine sparso. L’abilità del bambino sta 

proprio nel cercare di mettere i vari fonemi nella corretta sequenza in modo 

da formare la parola precedentemente udita. 

In questo esercizio si richiede al bambino di scomporre una parola nei suoi 

costituenti fonetici, mantenendo l’ordine in memoria a breve termine. 
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3.3.5 Lettura di base 2 

 

 

Questo secondo software, correlato alla versione uno, viene invece 

ambientato in una casa stregata, sarà un simpatico fantasmino a guidare il 

bambino nelle diverse prove, dodici prove come dodici sono le porte dove 

il piccolo può cliccare per procedere. 

Le attività proposte sono legate alle abilità di percezione visiva, molto 

importanti ai fini dell’apprendimento della letto-scrittura, e si sviluppano 

da quelle <grosso-percettive> a quelle di discriminazione fine. 

Naturalmente oltre a queste abilità sono sempre implicate anche quelle di 

memoria e di attenzione.  

Di seguito saranno descritte le diverse attività: 
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-discriminazione di figure 

 

si inizia con attività di discriminazione molto semplice, partendo da 

immagini comuni al piccolo, animali, oggetti per poi arrivare nel tempo i 

segni grafici. 

In questo caso il fantasmino chiederà al bambino di cliccare le due 

immagini uguali delle tre/cinque presentate. 

 

 

 

 

-Orientamento spaziale di figure 

 

Questo secondo esercizio parte dal precedente, cioè chiedendo sempre la di 

cliccare sulle immagini uguali, ma anche orientate nello stesso modo. 

Permettendo così di sviluppare le coordinate spaziali importanti per la 

discriminazione delle lettere uguali come la u e n o ancora p q d b ecc. 
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Il bambino, individuate le figure orientate nello stesso modo, deve passare 

sopra di esse e cliccare con il mouse. 

In questo esercizio sarà richiesto di prestare attenzione non solo 

all’orientamento ma anche alla sequenza, infatti quando troverà le figure 

uguali, stesso orientamento, dovrà osservare se è la stessa sequenza, perché 

figure con lo stesso orientamento possono essere presenti in diversa 

sequenza. 

 

-Somiglianze e differenze 

 

Siamo in una evoluzione degli esercizi precedenti, dove si cerca di affinare 

la discriminazione visiva, presentando immagini molto simili tra loro, che 

differiscono per un solo particolare: ad esempio (vedi immagine) tre alberi, 

di cui due spogli e uno no, l’alunno deve passare il mouse su i due identici. 
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